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GNOMOLOGIA 

• i « 

SANCTORUM PATRUM * * 

AD PRJECONES DIVINI VERBI 
MEDITATIONES DANTES . 


JP Radìcator laboret , ut Intel ligenter , ut li» 
àenter audlatur , & hoc fe poffe magi? piotato 
orationum , quam oratori s facultate non dit- 
ti tet : ut orando prò fe ac prò illis , quos efl 
allocuturus y fìt prius orator y quam dofl or , 
in ipfa bora accedens , priufquam exeat y proferat 
linguam ad Deum y levet animar» Jitientem , 
erufìet , biberit , T»e/ quod implevertt futi- 

dat . ( S. Auguft. de doéì. Carili, lib. 4 . ). 

JLex ipfis pradicatorìbus impofita efl , «f ipfi 
vivendo illumincnt loquendo fuadere fe - 
flinant y nam loquendi au&oritas per ditur y quan- 
do vox opere non adjuvatur . ( S. Greg. mo» 
ral. lib, ip. ). 

Ncque enim perfe&us pnedicator efl y qui vel 
prepter contempi ationis fludium operando negli- 
giti vel proptet operationis in/ìantiam contempla» - 
da pofìponit ( idem Jib. 6 . moral. expofir. in 
cap. v. Job. ). 
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rfnonymi moni tum ad eosdem . 

V K c, : t v. 

J/w ònonis fcriptura , divo Paulo teflante , 
divinitus infpirata utilis éft ad docendum , ad 
argueodum, ad corripiendum , ad erudiendum 
in juftitia, ut perfc£lus fit homo Dei ad omnc 
opus bonum inrtrua U s:(2. ad Tim. 3. v. 16. 
17.). Satis Juperque divini Verbi minìfler ad - 
mone tur , ut muneris fui partibus fatisfaciat ad 
jugem divina fa pi enti a meditationem effe voca* 
tum . tum ut rite fe ad opus , in quo verfatur 
componat f tum ut auditores ad finem , quem in • 
tendit , luto pcrducere valeat • iV^wi t in 
nudttat ioni bus difeimus , SpiritufanBo afflante % 
docente , no» /» folius intei leSìus angufìiis 
conttnentur , fed ex mente in voluntatem prof e 
a grafia autcilio facilitine ad opus deducuntur . 
tum or asiane y tum tnedit ottone' affequi con « 
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L * Efercizio prefente fu chiamata 
da 5 noftri maggiori Meditazione 
per pruovay perchè divide la materia f 
che tratta in determinati punti , e eoo 
ragioni, e pruove la dimofira : a diffe- ' 
renza della meditazione femplice , detta 
volgarmente orazione mentale ì che fi 
col coofiderare^e ruminare una, qualche 
verità che a noi femplicemente fi pro- 
pone dalla lettura di qualche libro > ac- a 
ciò l’intelletto, la confidar!, e la rumi- 
ni. Un tale efercizio è fiato riconofciu* 
to ed efperimentaro '.molto valevole a 
richiamare i peccatori Dio come, tra 
gli altri lo attefia il Padre D, Pietro Ci- 1 
folfo nella pratica del Mtjft onore foL 1 85. 

Le parti di tal ' meditazione fono le 
feguenri, Proemio , Preparazione , Pruo* 
ve, Rifiejjioni , Moralità , Mozione di 
affetto. Atto di dolore , e Pratica . 
Del Proemio non occorre farne parola f 
eflendofene in altro luogo ragionato • 
La Preparazione è comporta da’ feguenti 
atti : Atto di fede di ritrovarfi alla pre- 
fenza di Dio confiderato fotto quello 
attributo, di cui tratta la meditazione. 
Atto di adorazione della fuprema maeftà . 
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Atto di dolore perfetto . Atto di fperan- 
za y chiedendo lume per ben intendere, 
con la Dio grazia, la verità propoli’ a 
meditarli . Pruova de’ punti propolti . Ri- 
flefftoni , chiamando gli afcoltanti dalla 
materia già dimoftrata nella confidera- 
zione , come ciafchedun di elfi nel fup 
vivere alla medefima fiali uniformato • 
Moralità , come debbanfi in avvenire poe- 
tare nelle refpettive giornali operazioni. 
Mozione d 1 affetto , che fomminiftra la 
materia all* Atro di dolore per deteftare 
le mancanze commefle . Pratica , o fia 
mezzo con cui jiafcheduno fi debba re- 
golare per poter adempiere i fuoi.dove-. 
ri con Dio , con (c fteffo , e con il prof- 
fimo . * * « 

• Prima di darli principio alla meditazió- 
ne dal Padre meaitativo fi reciteranno le 
preci pag. ipB. Se vi faranno tra il po- 
polo perfone, che fapraono rifpondere il 
tutto, fi dica alternativamente, fe poi 
nò il tuttQ fi reciterà dal folo Padre. ' 
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MEDITAZIONE I. 


DEL FINE ULTIMO DELL UOMO. 


1 

V $folanone defolata efl omnis terra , quia 
nullus efl, qui recogìtet corde • 

( Jer. 12. v. 11. ) 


4 * ** . : • 

£ . jP *§• Iagneva con amare lagrime il prò» 
. kJ •feta Geremia Jo (lato milerabilif. 
fimo de* tempi Tuoi, e del mon- 
do: Pe/oUtione ^folata efl omnis 
terra . Grande è la corruttela de* coftumi . Ma 
.quale è la caufa di tanta univerfale corruttela ? 
■fiuta nullus efl , qui recogitet corde • Non fi 
ritrova alcuno * che con.ferietà di penfieri at- 
tenda alla copfidera^ionq dell* eterne verità , 

. per cui polla conof<pere gli obblighi , che ha 
con Dio , ed a medefimi loddisfare : come an- 
che operare bene per la fua eterna falute. Con- 
fiderà nei tempi più vicini a noi S. Bernardo 
il mondo, e lo riconofce avvolto in un abiflò 
d’iniquità, e fcelleratezze , onde metto efclama: 
Re ce flit lex , rece flit juflitia , rece flit confìlium a 
fentoriòus , religio a clericis , amor a parentibus , 
Jides a pop ni o , reverentia a fubditis , amor ca - 
Medit. al Pop . A film 
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flit Atti a virginibut , pudichia a conjugatis > omnia 
evertuntur fuperbia , avaritia , cupiditate , & 
luxuria . ( S. Bernard, apyd Chartuf. Spec. Ama- 
tor. Mund/ )é Che diremo no! de’ tempi no- 
ftri ? Bifogna confettare con noftra fomma ver- 
gogna efler i tempi noftri non {blamente non 
eguali ai pattati , ma bensì di gran lunga peg- 
giori . Quanto ' pronti Temo alle’' carnalità e 
piùcchè lenti alle cofe dello fpirito ? Alle cian- 
ce del mondo fvegliatiflimi , ed all’ orare, ed 
a lodare Iddio negligentiflimi ? Per crapulare 
fumo fani , e per fare attinenza Tempre fiamo 
infermi ; a comandare fiamo animofi , e ad of* 
lcrvare viliffimi; allegri nel trafgredire i pre- 
cetti, tritti , e negligenti in ottervarli ; tutt* 
occhi nel male, ciechi nel bene; al domandare 
facili, ed al dare difficili; all* allegrezze at- 
tenti, alle cofe' importanti fonnolcnti , forti 
nei J* adulare , metti nel dire il vero ; negligenti 
ad ogni bene, diligenti ‘ad ogni male. De/ola - 
tione defolata e/l ornai* terra • Da qual fonte 
tanti mali procedono? quia nuliut eft > qui re- 
copjtet corde . ( Jerem. 12. v. il. ) . Le matti* 
me inalterabili della nottra Tanta fede non fo- 
no da noi meditate: il nottro operare non è 
regolato da precetti della Tanta religione : e 
perciò da per tutto difordini, corruttele , fcel- 
1« ragini . Per qual caufa vi richiamo quella 
mattina, e ne* giorni feguenti della miffione 

alla confiderazione delle muffirne eterne, acciò 

• ^ ^ 

polliamo da* lumi delle medcfime conoTccre 
quello, che non fi doveva fare, e fi fece; co- 


me ancora quello , che fi doveva fare , e non 
fi fece ; e così entrare nella cognizione delle 
noflre colpe , delle noflre mancanze ; e le mc- 
defime amaramente piagnere con una intera 
mutazione di vita. La prima meditazione è del 
fine ultimo, per cui lei (lato creato. Iddio ti 
ha pollo in quello mondo, acciò lo amaffi, fer- 
vidi , gli dalli gloria , ed onore . Dunque lei 
tutto di Dio . I. punto . Ed acciò potette Tuo- 
mo foddisfarc a tal fine ,, 'tra gli altri mezzi 
Dio lo (veglia di continuo coll’elempio di tut- 
te le rimanenti creature, le quali, nello (Lto, 
in cui fi ritrovano , non la (ciano dare gloria , 
cd onore al luo creatore, II. punto. 

. Preparatone , Iddio tuo padre, c creatore , con 
quella (leda onnipotenza, con cui fi creò , e ti con- 
ferva , (U prefente a te, vedendo in che modo 
finora jeo me fu* creatur’ abbi corrifpoflo alL’ 
obbligo , che avevi a lui qual tuo creatore, men- 
tre come opera delle fue mani dovevi unica- 
mente affatigarti a dargli gloria , onore , e lo. 
de. Adora l’infinita maeftà del tuo Dio padre, 
C creatore. Onnipotente principio del tutto, da 
cui dipende 1* edere , ed il confervare di tutte 
le create cole , io miiero niente , per tale vi 
riconofco , vi confeiìo, ed umilmente vi ado- 
ro. Domine , Pater nefter is tu , nos vero lu • 
tum .• & fiflor n °fi er tu > & opera manuwn 
tuarttm orane s nos. ( Ila. óq. V. 8. j • Con qua- 
li atti di - offequio , di reverenza , di ferviti! 
hai glorificato , hai adorato , e rifpettato que- 
llo tuo primo principio, padre , e creatore ? 
r A z Ah, 
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Ah , mio' Dio ^ la vergogna mi opprime , c 
mi contonde vedendo le mie incorrifpondenze 
verfo voi mio ultimo fine . Ahi mifero me , 
mi chiamai (opra lo sdegno voftro! Ah Signo- 
re dimenticatevi delle mie iniquità contro di 
voi com me (Te ! Odio, dctefto l’ingiuria, fatt’ a 
voi mio ultimo fine: abbomino le mie iniqui- 
tà contro di voi amabiliffimo creatore : di 
tutto cuore mi dolgo, e pento: chiedo pietà , 
perdono : Signore perdonatemi : non mai pili 
voftra offefa . Ne irafearis Domine Jatis , ne 
ultra memineris iniquìtatis no/irte . ( Ifa. 1. C. 
v. p, ). A tal* effetto chiedo da voi lume per 
intender bene a che io fia tenuto a voi, come 
mio ultimo fine* e per intenderlo praticamente, 
a voi ricorriamo ancora , o divina madre Ma- 
ria, impetrateci grazie forti per potere intende- 
re il nofiro dovere , mentre fra tutte le crea- 
ture voi (ingoiare forte nel foddisfare a Dio 
per tal dovere . E per di (cacciare da noi le 
d'ftrazioni , e tentazioni del comune nemico > 
ed implorare il divino ajuto , fi fegni ognuno 
col fanto fegnO della croce . 

I. P. Iddio ri ba poflo in queflo mondo , ac« 

* ciò lo am affi , fervijfi , gli daffì gloria , ed ono • 
re. Dunque fei tutto di Dio, Entra, anima mia, 

. alla meditazione propofta, e prima di ogni altra co- 
fa confiderà colla guida del grande Agoftino , che 
tu pria, che Dio creato ti aveffe , non eri in 
quefto mondo , ove al prefente ti ritrovi per 
puro dono di Dio . Dunque è fiata una pura ' 
benevolenza di Dio , che ti ha fatto nafeere 


nei 
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nel mondo. Donum ergo ejus e rat , ut fieres . 
Dimmi, prima, che comparici nel mondo , 
dalli cos’ alcuna a Dio , acciò in ricompenfa 
di quella effo creato ti averte? Niente , affatto 
niente tu gli darti ; mentre niente gli potevi 
dare non ritrovandoti nel mondo . Dunque le 
fei tutto da Dio , e per Dio ; tutto da Dio , 
e per Dio , devi vivere tutto di Dio . Pro to 
ìpfo fame n femper a nobis honorandus . ( S. Aug. 
Med. cap. 6. ). 

Dio creatore dell’ uoiverfo ti formò , e die* ’ 
de a te. lo fpirito,« la vita, de’ quali al prc* 
fente godi , e dalf abiffo del niente in cui eri 
fepolto per f eternità dalla parte d’ avanti , ti 
chiamò alla luce del mondo . Dunque , di- 
Jettiffimi , vedete non poterfi dare milecia mag* 
giore di quella di non «rtere . A proposito 
Antonino foggiugne : Major mi feria effe non 
poteft , quam non effe . Anzi è miseria cosi 
enorme , che artolutamente non puole detidci, . 
rarfì dalla creatura : tanta efl bac , qua m 
petitum creatura cadere non poteft abfolute „ l>ì« 
letti fiimo , prima tu di efler concetto , eri un 
niente : imperciocché 1* anima di ciafcfeer juno 
è creata da Dio dal niente , e da Dia i\ un in, 
fee al corpo . Ertendo dunque tu un tnien\ c * 
fu tratto dell’ infinita divina bontà , che ( U y 
«fiere avelli . Cura ergo nibil ejfee , tamtam 
mifericordiam fedì Deus , ut tibi effe dar et 

{ S. Ant. Sum. Mor. par. IL tonr». ca p. 
XI. ) . 

Pofta una tal verità confiderà chi, snai dal 
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non eflere ti chiamò ad elTere , ed cfiOere nel 
mondo ? Chi ti cavò dal nulla in cui eri , e 
ti, diede ciocché Tei ? Chi mai ti liberò da sì 
gran miferia , in cui ti ritrovavi ? Chi mai 
diede a te quella vita , cheVgodi ? Certamen- 
te non potevi da te lìdio darti quello effere , 
che hai : mentre nefiìino può efiér caufa di 
feflefTo . Nè potevi d’ altra creatura tua pari 
avere il tuo principio; elTendo ogni creatura 
di potere , e dì valore finito , c limitato . 
Dunque il folo Iddio , per edere d’infinito 
valore , e potenza ti cavò dal niente • Dun- 
que , che tu fofsi nel mondo , fu mero dono 
di Dio : Dio diede a te quella volontà , que- 
llo intelletto , quella memoria, quell’anima, 
quelli occhi , quelle orecchie , quelle mani , 
quella lingua , quello corpo , che tu al pre- 
lente hai . Dunque chechè hai , hai da Dio ; 
il tutto che lei, è di Dio. 

Conofciuta una tal verità , penfa come ti 
piace , come vuoi , e vedi fe puoi compren- 
dere quaf, e quanta fia quella tua obbligazione, 
che hai contratta con Dio . Grande è il debi- 
to , che hai, anima mia, con Dio , molto tu hai 
ricevuto, ma tu però niente di quello da te riceve- 
tti . Grande è il debito, che devi a Dio . Se 
mai talun debitore avelie cento mila ducati di 
debito , e nel tempo lìclTo pofTedelfe varie di* 
verfe pofleflioni , che valutate afcendellero alla 
fumma di cento mila ducati : certamente que- 
llo debitore pofiederebbe varie , e di verfe pof- 
feflioni : ma nulla di quelle polfeffioni farebbe 


la Tua : mentre quanto deve a creditori , tan- 
to appunto, e nè più , e nè meno cflo pofiìede , 
c tutto , e quanto poflìede va dovuto a credi- 
tori . Crifliano , Grifi iana , che cos* hai , che 
non è di Dio ? Ciocché di bene in te fi ritro- 
va, non è da te , ma folo da Dio , ed al folo Dio è 
dovuto : Dunque tutto tutto Tei debito , che 
hai con Dio . Se dunque a Dio devi tutto te 
fteflo , tutto ciò , che in te fi . ritrova deve 
impiegarli all* onor di Dio, alla gloria di Dio. 
JS/lagno debito obligata et , anima ,mea , mal - 
tum. accepijli , & nibil a te babuiflt , totum et* 
go , tfUod es , tilt debes , & illi precipue Do • 
mino , qui & de nihilo te fecit ) & bene fedi tibt .* 
così firinge l’argomento S. Bernardo. ( Serm. 
de quat. deli£h ) Un artefice che da rozzo 
metallo, o marmo , o legno forma una nobile, 
e quali fpirante flatua , con ragione pretende 
che fia jua opera . Chiunque nel fuo fondo , 
© podere pianta un albore , ragionevolmente 
dice i frutti efler fcioi . Dunque a tutta ra- 
gione Iddio , che tutto ti. creò , (limò dover 
tu efler creato per fe , per. là gloria' fua , per 
l’onor fuo , ed all’ amor fuo . Afcolta le vo- 
ci del tuo Dio preflo 1 * Ecdefiaflico : In onu 
ni virtute tua dilige eunt , qui te fecit . ( Ecl. 
'7.. ver. 32. ) .Da queflo principio illumi- 
nato il Dottor S. Anfclmo rivolto al fuo Dio 
diceva : Signore perchè voi avete creato tutto 
me; io tutto me fieflo dedico, e confagro all* 
amor voflro.a cui tutto me fleflò devo : Domi* 

A : 4 * *y. 
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ne , quia totum me feciflt , tctum me debeo a • 
mori tuo . ( S. Anfel. in Mcd. ). 

Qui , dilettiflìmo che mi afcolti # entra in 
te fletto , e fenza punto lufmgar te fletto , 
efaminati avanti Dio , come abbi corrifpoflo 
finora al gran debito, che avevi con Dio, e fé 
.mai Tei flato tutto di Dio , e dell* amor fuo , 
giacché tutto riconófci aver da lui ricevuto : 
vedi come 1* abbi amato , fervito , glorifica- 
to . In che finora fi è trattenuto f intelletto 
tuo ? Qual bene ha feguito la tua volontà ? 
Di che frequentemente ricordato ti fei ? Forfè 
per intender meglio , e capire' la bontà del 
tuo Dio : quella bontà amare: di quella bon- 
tà ricordarti per poterlo vieppiù amare ? O 
vergogna del crifliano ! O confufione della 
criftiana ! Si è applicato T intelletto nel cono- 
feimento del male • nel conofcere , e ritrova- 
re modi frodolenti , e fallaci per ingannare il 
prottimo ‘ in conofcere , e ricercare modi d* 
offendere Dio • in faper con deflrezza operare 
il male , la colpa , ed oflinatamente feguirla; 
in acquiflar abiti cattivi nell* iniquità * e 1* 
iniquità oflinatamente fu foflenuta* la memo- 
ra fi trattenne nel compiacimento delle patta* 
te iniquità. In che hai impiegati i fenfi tuoij 
c fiflcffo tuo corpo ? Ahi vergogna! gli oc- 
chi , 1* orecchie , le mani , la bocca , tutto 
finalmente il corpo , fi fonò impiegati per 1* 
intemperanze , per le libidini, pei furti , per 
le maldicenze , pei fcaudali non fenza infinito 
1 dif- 


». 


9 

difprezzo del tuo creatore . Ti fei diflrutto , 
e coofumato nella colpa con infinita ingiuria 
del tuo creatore: quando dovevi applicarti , 
ed in tutte le maniere , e modi di dar gloria, 
ed onore a chi dovevi . Ti f« «bufato della 
buona falute , della vita (Uffa , de ben, per 
la fceleraggine , e per l’ iniquità - Criftiano , 
quello è l’amore , che dovevi a Dio tuo fi- 
cnore ì Ah (folto , e fciocco , non è egli e « 
padre tuo , che ti fece , e ti creò ? NumqwJL 
non ipfe efl pater tuut , qui p<fled,t t* , C 
fecit « & crtavtt te ? ( Deut. 3 a * vc . r * * ' * 
Vaffallo , <pieA’è il rifpetto , che .bar portato 
al tuo principe Iddio ? Servo , queft è il Per- 
vie io , che hai predato a Dio tuo fìgnore 
Creatura , quefii fono gli affetti di 
ne , che hai prefentato ai tuo creatore, rian* 
fa feconda di vizj , Aerile al tuo padrone . 
Fondo , territorio abbondante pel mondo,. per 
la carne * pel demonio , ma pieno di P ,n * * 
è di velcnofa erbe pel celeAe agricoltore . 1*1- 
elio, figlia , quelli fono i contrafegm d amo- 
re , ed affetto verfo del celeAe amantiffimo 
padre ? Tutto ciò , ch’era di Dio * da te tu 
rivoltato in infinito difprezzo , in infinita in- 
giuria del medefimo. , 

•* Entra in te , conofci una volta il g^an ma- 
le comméffo cóntro d’ un Dio amanti^ftmo , 
« con tutto il cuore piangi , e daddovcro pian- 
gi , c detefia 1* enorme torto , che hai fatto 
fi’ tuo Dio creatore , c padre . A ^ucAo H 
eforta » ed invita S. Bernardo, Iddio con P ie * 

m na 
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na volontà ; ed affetto mi diede quello cttere 
che al prefente ho , ed in quello lì dichiarò , 
mio padre , ed amantiflimo padre . Ita ipfe 
patrem fe txbibuit mibi ma io mi portai con 
etto da figlio di {ubbidiente , ed empio , fer- 
vendomi delle fleffe fue grazie , fenfi , e po- 
tenze , per difprezzarlo , per difonorarlo , per 
offenderlo : fed non ego vicijjim et filium . Co- 
me potrò alzar, la fronte , e gli occhi al vol- 
to di un. padre tanto buono , e tanto amabile 
io figlio tanto malvaggio , e tanto iniquo ? 
Qua nam fronte attollo jam oculos ad vultum 
patrie tam boni y tam malus filiti s ? { S. Ber, 
Ser. i<5. in Cant. ) . La vergogna mi oppri- 
me , il roffore mi confonde . Però fiete pa- 
dre , anzi padre amante * in voi «credo , in 
voi confido per i meriti di Gesù-Crifto ritro- 
var pietà , incontrare mifericordia , ottener 
grazia di pentirmi. Piaccia a voi padre , crea- 
tore amantiflimo , che quello mio cuore fia 
oppreffo d* alto dolore per l’ offefa a voi fatta \ 
Mi dolgo di tutto cuore fommo bene ! Piac- 
cia a voi mio Dio , che ficcome impiegai me 
fletto in offendervi , e di tutto me mi abufai 
per darvi difgullo , quello mio cuore fi fciol- 
ga in amari fofpiri , e tutto fi. dilegua in a- 
marittimo pianto ! Padre celelle , odio ? e 
detetty tutte le ingiurie a voi fatte co’ micf 
peccati : manchi lòtto il dolore .quello empip 
cuore , che diede pene all* amantiflimo voflrQ 
* U ? r ^ * Deficiat in dolore vita ratea » & anni f 
atei, in gcxo 'tfibui . Padre perdono t Amante pa? 
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drc pietà ! nifolvo con la voflra, grazia da, 
quello punto in avanti amarvi , fervirvi , co- 

me devo. . , . .. r 

II. P. Ed aceti potcjfc I uomo fcddisjare 0, 

tal fin* tra gli altri megv Dio le Jvegha * 
cent, me coir ef empie di tutte le rmanent, crea- 
ture , le quali « elle fiato , in cut fi r, trovano , noto, 
lafeiatto dare gloria , ed onore al fu» et reato** \ 
Confiderà , come a foddisfare 1 obbligo tuo 
di glorificare , di fcrvire , d offequiare Iddio. 
Doftro ultimo fine fiatilo provocati , c richia- 
mati dall’ efempio delle rimanenti creature tut- 
te non fenza noftra vergogna , ed ignominia . 
Imperciocché -quantunque fieno altre prive 1 
ragione , ed altre prive, di fenfo a modo loro 
non cedano punto di glorificare il 4 i ior creatore, 
anzi efattiffimamente ubbidifeono agli ordini , 
c comandi dati loro da Dio. Di qoefa venti 
ne dà a noi chiara pruova S. Giovanni m Et 
cmnem creatura m , qua in ccelo tft,% & fuper 
ter r am , & fub terra , & qua fvnt in mari , 
0* qua in * o , amnes audìvi dicentes Jcdtnlt jn 
tbrono % agno* benedi&io & boiler , & 
ria, & poteflas in f acuta faculorum , t ( Apoc. 
$ap. 5. v. 13 ). Ascoltò Giovanni. trafporta- 
lo da efhfi le creature tutte del . ciplo , •€ lp 
^creature tutte della terra , e nel feno della ter? 
ra , « le creature tutte del mare, e qpanto in 
eflo fi ritrova , tutte, dico,afcoltò dare .gloria 
al lor creatore: a voi eterno Iddio bencdizip- 
ne, onore, e gloria, e potefià per. fecoli eter- 
ei . Imperciocché quantunque fieno le materia- 

u . * ** ' U 
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li creature prive di ragione, nè pollano feio- • 
gliere la lingua in articolar parola in lode del 
di lor creatore : pure feguendo fedelmente 1' 
iflinto naturale ne* fini che dalla divina po- 
tenza furono deftinate , quantunque con voci 
mutole , glorificano , lodano , danno onore al 
lor facitore. Tanto fra gli altri notò il gran 
teologo Nazianzeno ( Or. 16. ). Omnia Dtum 
laudante & voci bus mutis concelebrane . Quin- 
di avviene, che fe per avventura fono ri mode 
per violenza da loro fini , a tutto potere fi 
.sforzano a quelli farne ritorno. E così le crea- 
ture fedelmente ofiervando 1* ordine , in cui 
per legge del lor creatore furon collocate > 
efattamente al propio fine corrifpondono . 

Confiderà inoltre con qual prontezza le crea- 
ture tutte, e ciafcheduna di effe corrifpondono 
al propio fine . Mira la diverfità, ed i gene- 
ri (felle piante , quali tutte con fomma pun- 
tualità negli aflegnati tempi dell* anno produ- 
cono foglia, fiori, frutta. Vedi le cofe inani- 
mate , come i cieli , ed i corpi celefti quanto 
collanti fieno nel loro efatto moto; il fole, la 
luna, i pianeti, le ftclle collanti neir influire 
ne* corpi inferiori . La terra colla fua folidità 
ci fóflenta , il fuoco ci accalora , 1’ aere refri- 
gerante per confervarci la vita , 1* acqua per 
toglierci la fete, e nefluna’ manca al propio 
officio , a cui fu dellinata . Quello confiderando 
il Rea! Profeta fcrilfe : Ordinatone tua perjeve - 
rat diti : quoniam omnia ferviunt tibi . ( Pi* 
ix Sm 9 l * )• Signore per difpofizionc di vo- 

i. 
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ftra divina* volontà perseverano nel Tuo corfo i 
giorni dopo la notte, e con mutua fucceffione 
continuano fecondo le Cagioni dell* anno : poic- 
chè tutte le cofe , che da voi fono fiate crea- 
te fono ordinate al voftro fervigio , ed a tutta 
ragione con umiliflima ferviti! vi preftano of- 
fequio . Quonìam omnia , qua croata funt , tibt 
funi fcrvitute jubjctla , & optimo jure ubi Jub • 
jeEHJfime famulantia *. Così chiofa Titelmanno. 
Tutte le creature irragionevoli , ed infenfate 
preftano ubbidienza, e ferviti! al propio crea- 
tore, e corrifpondono al fine >-per cui fono 
fiate pofte nel mondo : folo 1* uomo dotato di 
ragione, ed illufirato da lumi della fede si al- 
lontana dall* ubbidienza del fuo creatore , e da 
Dio fuo ultimo fine . Non intende il gran Cri- 
foflomo un tal deteftabile difordine , onde efcla* 
ma : come fìam divenuti così infenfati , e peg- 
giori delle ifteffe infenfate pietre ì cur lapidibus 
infenfatiores fa&i fumasi ( Iiom. 

Confiderà dippiU , quantunque quelle cole ir- 
ragionevoli , ed infenfate , in primo luogo , 
come conviene fervano alla gloria, ed alla lo- 
de del lor creatore j in fecondo luogo però 
foggette fono al fcrvizio , e comodo dell* uomo, 
acciò elTo fia pili pronto , ed efpedito ad at- 
tendere alle cofe , al culto , all* onore di Dio 
ultimo fine . Non folo per vero le creature 
fervono alla neceflità dell’uomo, ma benanche 
promuovono il di lor comodo, e vantaggio : H 
verme che fa la feta fi fvifeera, e manda fuo- 
ra le propie vifeere per veftir l’uomo; le pe- 




*4 

core (j fpogliano delle propte lane, per forma» 
rfe le vefii all’uomo; la campagna s’impoveri- 
fee, acciò T uomo goda di tutto ciò, che gli 
produce ; gli arbori producono de’ frutti anche 
per piacimento , e voluttà dell’ uomo; gli ani- 
mali non folo i loro fudori , ma benanche la 
vita propia danno all’ uomo , e per alimentar- 
lo, e per confervario ; ma a tal fine , acciò 
•elfo a Dio ferva , ed al fuo ultimo fine dia 
■gloria , ed onore . Tanto fra gli altri affetta 
S. A gotti no. Pojttus e fi ero$ homo , ut ei fer - 
viretur , & ut ipfe fervirct , ut acciperet utrum- 
’que , reflueret totum ad bonum hominis , & 
qutd acccpit obfequiunt , & quod impendit „• ita 
l enim voluit Detti J ibi ab bomine ferviti , ut. ea 
* fervitute non Deut- , fed homo juvaretur . ( JLib. 
de dilig. Deo cap. 21. ) . Intendi bene una 
volta, crittiano , con quanta fapienza, ed infi- 
nita fapienza abbia dilpotto il tutto , acciò il 
tutto riufeiffe, e di gloria Tua, e di tuo van- 
taggio. Ammirabile fapienza, che tutto ha or- 
dinato pria per fuo onore, e dopo per utilità 
•della creatura ragionevole . Viva eternamente 
divina fapienza! Lodata fia da tutti! Rin* 
<■ graziata fia per tutt’i fecoli eterni ! 

Qui, -anima che mi afcolti , entra in te, e 
- rifletti ^bene come hai offervato queft* ordine . 

Rifletti; bene , che troverai per colpa tua cf- 
• fer fiatoni* tutto feon volto , c a diionorc dell* 
*< ultimo-fine,' c a graviffima ruina di te mede- 
fima . Rifletti - bene , che vederai efler fiata 
vinta, e fuperata dagli-' flef& irragionevoli ani- 
ma- 
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mali , e dalle rimanenti cofe infenfate , e pri- 
ve di fefifo . Le irragionevoli , ed infenfate 
creature fempre , e con efattezza ubbidirono 
siile leggi del d! lor creatore-, fempre , c co- 
llantemente operarono pel fine , a cui erano 
Hate ordinate : tu folo incollante , ed infta- 
bile in ogni tua operazione , hai prevaricato 
il divino precetto . Quelle feguendo l’ ifiinto 
naturale fecero con efattezza tutto ciò, che il 
di lor creatore preordinato aveva : tu non folb 
noti hai feguito T inclinazion naturale , m’a 
nemmeno T ifiinto fopranna turale della fede , 
da cui guidato eri ad amar Dio fopra ogni co- 
la , ed operando contro delle 'leggi della ragio- 
ne ^ e della rivelazione hai odiato Dio , de- 
prezzato il tuo ultimo fine . Quelle non folo 
prontifiime ubbidirono al lor creatore colla 
potenza naturale in fare , ed efeguire tutto 
ciò , che loro era ^lato comandato Tècondo il 
\orfo naturale , ma benanche fe comandate fu- 
rono ad oprare oltre le naturali leggi impofte , 
'che chiamafi potenza ubbidienziale dalle fatre 
fcuole , con ammirabile fòllecitudine efeguiro- 
no il tutto : ma tu gli orditìarj precetti hai 
di (prezzato efeguire e prevaricarti 1* ordinarie 
leggi con fomma , ed infinita ingiuria del tuo 
«creatore . Or penfa da te medefima cosa ave- 
re (li fatto , : fc oltre i ' precetti da ti\’ e nòn 
* efeguiti , ti averte importo delle : altre leggi ? 


e ran 
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JVia inoltrati colla tua nneflione, e ‘ritrove- 
rai motivi piò forti di tua confiifiòne . Delle 
ificrte cofe naturali , che dal divino configlio 
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cran fiate a te propofte , acciò con più facili* 
tè ti riufciffe il fervire a Dio tuo ultimo fi* 
ne , ti lei abufato ad ingiuria , a difprezzo 
del tuo creatore . O vergogna di un crirtiano/ 
O confufione ! Ti fei alienata dal tuo creato* 
re acciò poteffi attendere con tutto impegna 
aH’acquirto di poderi , di ville, di poflelfio* 
ni , e con inique maniere , e modi accrefcer- 
ii , e moltiplicarli , e ne medefimi cortituirti 
il tuo ultimo fine . Hai pofporto il tuo crea- 
tore alle irtefle cofe irragionevoli , come caval- 
li , cani , e cofe limili , per le quali hai 
avuta una follecita cura, e continuata pacione 
.particolarmente nelle loro infermità : ma non 
avelli cura di te rr\edefima in quei vizj , in 
quelle paflioni predominanti ; ma trafeurata 
procederti dimentica , e (cordata del tuo ulti- 
mo fine . Entra , mifera anima mia , in te 
fletta , e vedi quanto grave fia la colpa tua , 
.quanta ingiuria abbi fatto al tuo creatore per 
1* abufo delle fue creature . Svegliati , apri gli 
occhi una volta, e confiderà il gran male , 
,chc hai tu fatto, e con pienezza di volontà 
abboniina le mancanze commette , detefta 1* 
empietà operate contro di un padre amante 
, tuo creatore , ; tuo ultimo fine. Inginocchioni. 

Mifericordiofiflimo , e pietofifììmo Iddio , 
mi confondo di (lare alla voflra prefenza, co- 
me creato da voi , e porto in quello mondo 
per un fine si nobile, di darvi onore , gloria , 
ed ottequio , per poi eternamente regnare con 
’ voi nell’ eternità felice, abbia potuto perdere 

di 
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di mira un fine si nobile , e ne! termo Redo 
lèrvire a’ miei rei affetti , e di dichiararmi 
fervo , e fchiavo della colpa , e del dem mio 
con infinita voftra ingiuria, ed infinito voftro 
deprezzo/. Ah Dio delle miferieordie abbiate 
di me compaflione , abbiate pietà i Non la me* 
rito, lo conolco , per 1* enormità delle colpe 
mie: ma io credo, e lpero che voi folo mi 
potete dar la grafia di vero pentimento . De- 
tefìo con tutta l’anima mia, con tutte le for- 
ze mie 1* infinito torto fatto a voi mio primo 
principio, ed ultimo fine . Signore perdonate- 
mi , mi pento, e con tutta l’anima mia mi 
pento; mi difpiace di avervi offefo , c fopra 
di ogni pì«de mi dii piace • 

Ma crefce in me m i fe r i cord iofi Rimo Dio , 
la vergogna , e la confu (ione , mentre rifletto 
effermi abufato de 1 mezzi , e delle creature da 
voi ordinate a facilitarli)’ il confeguimento del 
mio ultimo fine , anzi aver convertite le me- 
defìme in fine ultimo con infinito voftro dif- 
fonore. Feci più conto delle creature, che di 
voi , a voi antepofi le creature ifteffe . O enor- 
me fcelleratezza ! O incomprenfibile malizia 
della colpa mia! Pietà mio Di»! Perdono! 

Detefio , mio Dio, e deteflerò mai Tempre 
le mie iniquità contro di voi , per le quali 
con infinito difordine negai a voi gli affetti 
miei , e 1* amor mio , e lo diedi a vili , a 
fprezzevoli creature. E dov* è arrivata la mia 
ingiuffuia contro di voi ? A che termin* è 
giunta l’enormità delle colpe mie ì Amai la 
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creatura in vece del mio creatore : alla crea* 
tura dedicai i penfieri , gli affetti , le opera- 
zioni : e di voi mio creatore villi (cordato , 
e dimentico! Ah! Mio Dio l'occorretemi con 
una forte grazia, che io polfa con tutta l’ani- 
ma mia deteftare , e piangere , abborrire , ed 
odiare le mie ingiuftizie commefle contro di 
voi eterno amabile , folo amabile , fopra tut- 
to amabile. Mifericordia mio Dio , de* miei 
errori mi pento , e dolgo . V i amo con tutta 
l’anima mia , con tutte le forze mie , con 
tutto il cuore mio: e con tutta 1* anima mia, 
e le forze mie deferto le mie colpe , i miei 
peccati , e di non avervi amato mi dolgo , e 
pento; anzi nel rimanente ’di mia vita piagnerò 
di non avervi amato . Tanto rifolvo , tanto 
propongo efeguire colla grazia vortra , e vive- 
re unicamente per onorare , e fervire voi mio 
ultimo fine# 

Pratica . Per foddisfare all* obbligo, che ab- 
biamo verfo Dio nortro ultimo fine , ma non 
per tale da noi praticamente conosciuto, e ve- 
nerato, e fervito , opportunamente ci fommi- 
nirtra 1* Apoflolo Paolo iSicut exbibuiftis meni* 
bra veflra fervire immunditia , O* imbuitati 
ad in'tquitatem ; ita nane exbibete membra ve* 
Jìra fervire juflitia in fanti ificattonem . ( Rom# 
ò. v. ip. j. Ah! Che fi fono finora applicat’ i 
pen fieri della nofira mente , gli affetti del no- 
rtro cuore, le azioni noflre , a quelli oggetti, 
a quelle iniquità, a quei vizj,che la cofcien- 
za a ciafcheduno rinfaccia » Quella fu un* in- 
giù- 
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giuflizia da noi con» me(Ta contro di Dio ; fia- 
mo fiati iniqui , ingiufii con Dio , non dan- 
dogli quejlo, che per giuflizia fe gli doveva: 
dobbiamo fare 4 rcflituzione . Dovemo adun- 
que t giiere i penlìcri finora dati alle iniquità, 
alle immondezze , al vizio , e reflituirli a 
Dio, di cui fono • Diriggi i penfieri tuoi a 
Dio tuo ultimo fine, conlìderando fpeffo 1* ob- 
bligo indifpenfabile # che hai di fervirlo fopra 
ogni cofa . Gli affetti tuoi li devi refi i fui re a 
Dio , che fopra tutto da te fi deve unicamen- 
te amare. Tutte le operazioni , che da te fi 
fanno devono effere fatte per Dio , e per la 
fua gloria , e fuo onore . Date termine alla 
colpa , a cui fervitp avete ; e date onore , e 
gloria , .ed offequio a Dio, che avete finora 
villanamente offefò : Ex bìbite membra ve/lra 
fcrvire ju/ìiti <g in fanti ific#tjipflem . : 

La pratica per la feconda parte della medi* 
fazione la fomminifjra a voi Ugone da S. Vit- 
tore . Le creature tutte , dice egli , ci portano, 
e ci chiamano ^ foddisfare all’ obbligo , che 
abbiamo al noflr° ultimo fine. Quaflibet crea • 
tura trina voce quemlibet loquitur , videlicet , 
accipe , re/fde y fuge . Pare a voi, che le crea* 
ture tutte a voi non parlino * ma fe ben ri- 
flettete, tacitamente vi parlano, e le di loro 
voci fono quelle : ricevi , reflituifci , fuggi • 
•Accipe , ricevi da me, dtde il cielo, il lume, 
il moto , benefiche influenze : il fuoco , rice- 
vi da me il calore : l’aria , ricevi da me 1* 
ifpirazione , e refpirazione : 1* acqua * ricevi da 
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me refrigerio , e lavanda : la terra , ricevi da 
me animali, e di tante fpecie; viveri , e di 
tante forti • metalli , e di diverfa condizione, 
Rcdde y voi però così da noi ferviti, redimite 
a Dio quello che gli dovete , e per giulìizia 
gli dovete con collantemente fervire a lui vo- 
ftro ultimo fine, creatore, benefattore: perciò 
ha creato noi, acciò vi fervi Hi mo : Noi fare- 
mo fempre al volìro fervizio, e voi femprc 
collanti al fcr vizio di Dio : e ficcome noi fe* 
mo con voi grate, fiate voi ancora grati col 
volìro ultimo fine. Fuge , non vogliate effere 
ingrati col volìro ultimo fine, acciò polliate 
fuggire il galligo ,.e galligo eterno preparato 
agl’ ingrati , cd a quelli , che di noi s* abufa- 
no . Imperciocché fe ingrati farete al volìro 
creatore con abufarvi di noi , c non ringra- 
ziarlo, ed inceflantemente ringraziarlo ; tutte 
noi faremo teflimonj quando , come ingrati , 
farete eternamente condannati . Recipe , Red de , 
Fuge . ( Hugo a S. Vi&. apud S. Anton. 
Par. II. Suiti. Theol. tit. III. cap. IX. 
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MEDITAZIONE II. 

\ 

DEL FECCATO MORTALE • 

Vniverfos languore s * & piagai inducet Domi • 
nus Juper te: donee te conterai • 

. . A, Deut. 28. 61. ) 

^ Utti gli uomini vivono fol leciti della lo- 
ro vita, e della loro fallite/ ed acciò fi con- 
fervino in vita ed in buona falute , non fi 
perdona nè ad induRria , nò a diligenza , nè * 
Analmente a fpefe * anzi Rimano tutte le loro 
fatighe , e Remi eflere bene Ipefi ,cd impiega- 
ti nella confervazione dell* una , e dell* altra , 
Ma , o miferi figliuoli degli uomini , o quan- 
to andate errati! Meglio farebbe per voi mu- 
tar fifiema, c la voRra induRria, diligenza, e 
follecitudine Tadoperafifivo in ’ oRequiare , in 
i'ervire Dio fupremo principe , voRro ultimo 
fine, creatore amantifiìmo , il quale folo vi 
puoi dare la vita , la falute , i beni colla efat- 
ta offervanza della legge , colla fuga del pec- 
cato mortale. Ma poiché l’uomo figlio. della 
difubbidienza fi abufa della vita, e della lai u- 
te io offefa, e difprezzo di Dio fuo creatore, 
perciò tira fopra di fe l'ira di Dio , il qua- 
le fra gli altri temporali gafiighi , con cui 
punifee ic'commefle difubbidienze , lo gafiiga 
* B g . colle 
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colle infermità del corpo, e con togliere anni 
dalla fua vira * Che però per vieppiù animar- 
vi ad attendere alla volita falure temporale per 
impiegarla alla gloria-, ed onore di Dio no* 
Uro primo principio j v* infìnuo nélla pre 
fente meditazione la foga del peccato mortale 
Sicché tra le tante caule per le quali dob 
tòmo fuggirlo, una è perchè Iddio fdegnato per 
le noftre gravi colpe affligge con interiniti i 
noflri corpi . I. punto . Anzi abbreyia gli anni 
del noftro vivere. II. punto . 

Preparazione . Iddio fupremo legislatore , ge 
lofo oflervante della fua legge , che con infcr 
inirà , e malattie , tra gli altri temporali ga 
flighi punifee in quello mondo i trafgrefiori 
de 1 funi divini precetti , colla fua immenfità in 
quefto luogo è'prefeote a noi . Adoralo • U* 
miliato nel mio niente adoro, mio* Dio , T 
infinita voftra macflà , venero 1* infinita poten- 
za, glorifico -T eterna giuftizia ; Al fommo 
nel tempo fteflTo mi confondo fiarvi prefente , 
confiderando le gravi trafgreffioni fatte de* vo* 
flri divini precetti,. Ahi con quanta ragione 
poflb io’ ripetere col penitente reai Profeta ! 
■Non efl fanitas in carne mea , a facie ira tua l 
non efl pax offìbus meis a facie peccatorum mea* 
tum, ( Pf. 37. ver. 4. ) . L* ira voftra provo- 
cata da miei -peccati mi ha fuggetfato alle in»* 
fermi tà , ed à languori : i dolori mi penetra- 
no le offa, nè mi permettono per qualche tem- 
po ri pofare ; pena pur troppo dovuta a* pecca- 
ti mici. Giallamente mi punite , perchè ini- 
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guarnente vi oflfefi : meritamente mi ritrovo tra 

pene , perchè difprezzai la voftra fuprema giu- 
ftizia. Signore perdonatemi l’infinita ingiuria, 
che feci a voi mio fupremo monarca colle 
mie colpe : Perdonatemi 1 * infinito difprczzo , 
che feci a voi mio aflòluto lovrano. Datemi 
dolore delle mie colpe ; datemi grazia da* po- 
termi pentire. In voi credo, in voi confido : 
mi pento, e dolgo delle mie colpe, de* pec- 
cati miei . Cada mio Dio fopra di me tutta 
Ja confufione , il difprezzo turto , perchè vi 
offe fi colle mie ingiuftizie , ed iniquità . Me- 
rito non folo pene temporali , ma eterne , ed 
infinite per le mie colpe : Signore per voftra 
mifericordia liberatemene . E fopra di ffftt* i 
gaftighi mi dolgo, e pento di avere oflèfo voi 
caro, celefte padre. Padre celefte mifericordia , 
perdono, pierà ! Vj amo fopra ogni cofacon tut- 
to il cuore mio , con tutta 1* anima mia , con 
tutte le forze mie: e d* avervi offefo , e di 
non avervi amato mi dolgo , C pcntp . Gra- 
zia , vi chiedo /ed efficace per ben intendere 
la prefente meditazione . Ottenetemela voi di- 
vina Madre Maria Madre de* peccatori , che fi vo- 
gliono emendare , acciò polla emendare la vira 
'mia, ed uniformarmi alla legge del voftro Fi- 
gliuolo . Angeli fanti affifteteci • E per difcacciarc 
le tentazioni , ognuno fi légni col fegno della 
S. Croce. M 

I. P. Iddio /degnato per le noflre gravi col • 
pe affligge con infermità i noflri corpi . Confi - 
dtra^ come Dio, fra le altre pene , gsftiga jl 
% ì a 4 pec- 
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peccato mortale colie infermità del corpo; fo- 
glie all’empio la buona fàlute della quale il 
medefimo fi ferve contro Dio . Su quello pun* 
to fi è dichiarato manifeftamente Iddio nelle 
fcritture fante : Si audire nolueris rocem Do- 
mini Dei fui , ut cujìo ; ias & faci a s omnia 
mandata ejus . fercutiat te Dominus febri , & 
f rigore , ardore , afìu , & are corrupto , Ù* 
perfequatur donec pereas . Non vuole il crilìia- 
n o olfervare i precetti , e tutt’ i precetti della 
legge divina? li allontana dall’ ubbidienza di 
Dio per il peccato ? Per pena inciamperà nel- 
le febbri acute, e maligne, ed ardenti , in 
•terzane, in quartane pertinaci; non relpirerà 
un’aere refrigerante, e falutifero ; ma caldo , 
che l’opprima; ma viziato, che la vita li 
tolga. ( Deut. 28. ver. 15. Se 22. ). 

Confiderà come pattando più .oltre lo fde- 
gno divino contro del peccatore gli fa fapere, 
che abbia preparati degli altri mali , ed infer- 
mità per affliggere la temerità dell* empio 
Percutiat te Dominus ulcere JKgypti , & par-, 
tem corporis , per quam Jìercora egeruntur , fca- 
bie quoque , O* prurigine , ita ut curari ne- 
queas . ( Ibid. Ver. 27. ) . E tanto a’ danni 
luci efperimcnrò la nazione Ebrea contumace 
nell’ oflervanza de' divini precetti .L’empio per 
foddisfare al fenlo, ed al tatto, al corpo, alla 
fcnfualirà niente prezza il divino divieto , e 
la proibizione fattagli da Dio : e Dio prende 
di mira a gafligare il corpo, e fpecialmentc 
quelle parti , che furono iftrumento della m<a* 
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lizia , c con fordide piaghe , e con acuti do- 
lori Jo tormenta, ed affligge . Cerne la pafle- 
rai , infelice peccatore flagellato da Dio con 
infermità com flomachevoli , che coloro, qua- 
li o per fangue , o per altro flretto vincolo 
foro tenuti aver di te tura , da te fi allonta- 
neranno , nè di te averanno quella follecitudi- 
ne, che dovrebbero avere? 

Seguita di vantaggio la divina vendetta a 
punire i peccatori con infermità sì pertinaci , 
ed incurabili , che la medicina flefla non ha , 
come pofla , o liberarli dal male , o alleviarli 
ia: pena . Pei cuti at te Dominus ulcere pejjìmo , 
a pianta pedis ujque ad vertìcem tuum . ( Ibid. 
ver. 35- ) • Diventerà 1* empio in pena de* 

. Tuoi delitti una piaga dalla tefla perfino a* pie- 
di . E quello, che lo f. rà difperare farà il non 
potere ricevere da tutt’ i medici follievo alcuno. 
Sanarique non pojffìs . ( Ibid. ) . In varo fpc- 
rerai da celebri profeflori dell 1 arte medica aju- 
to : vani faranno gli adoperati rimedj : Iddio 
ti ha colpito con infermità , ed infermità in- 
fanabilc . 

. E k quanto fi nora u£ jj fQ 

dente ad abbattere 1’ audacia , e la temerità del 
peccatore. Iddio raddoppierà 1 infermità , c 
rr, ali a mali . */fug t bit Vcminus pia* 
gas tuas , piagai magnai , & perfeierantes y 
infirmttates pejjimas , & perpetuai . ( Ibid, 
ver. 5? .j. Peccatore ti flagellerà Dio, ti vifi- 
terà Dio con infermità pelli me ,cP indole piuc- 
c è maligna , incurabili , quali ti faranno com- 

' i> • t * m. . venni • I 
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pagne indivifibili fino all* ultimo tuo refpiro, per* 
chè non daranno luogo alcuno nè a cura, nè a 
rimedj. Ti confinerà finalmente in un fondo 
di letto, dove fequeftrato efperimenterai dolo- 
ri di morte nella vita ; e la tua vita farà in*, 
capace di potpr godere delle antiche felicità. 

Confidente qui, dilettifiimi ,che per buona 
ragione quelle infermità , e pene fono dovute 
al peccatore , E per vero la falute , le forze , 
il vigore , ,il buòn temperamento del corpo 
avete ricevuto da Dio primo fonte , e princi- 
pio del tutto , a patro , e condizione , che di 
quell* iflrumenti vi ferviffivo , e 1* impiegali!- 
vo in dare collo fpirito gloria , onore , e fer- 
viti» a Dio, e ferviffero allo fpiritò,che tut- 
to deve alla gloria di Dio riferire. Il pecca- 
tore per darfi buon tempo impiega tutto fe 
fleflb a conculcare il divino precetto , ed a 
fervire a fuoi capricci alla malvagità , alla 
colpa. Dunque fi rende indegno della falute , 
delle forze, del vigore, del buon temperamen- 
to per averi* impiegati Contro dell* ultimo fi- 
ne, per cui gli erano flati concelfi . Dunque 
effendofi abufato di tali mezzi , giallamente ne 
dev’éfler privato . Giulia pena dilettififimi ,chc' 
tolto il fine' fi tolgano i mezzi , che al fine 
condueevano* 

Quella ragione accenna nel fe fcritture fante^ 
r Ecclefiallico : Qi*i delinquit in confpeclu ejttr % 
qui fecit eum , "wcidtt ili manus medici . ( Eccl. 
38. v. 15. ). Crifliano non vuoi dar termine 
alla mala vita* vuoi continuare nella colpa' V 

t vuoi 


vuoi tanto ftrapazzare il tuo amante celcde 
padre? Confiderà, rifletti, che idegnato ti vi- 
lìterà con infermità, e ti confegnerà nelle ma- 
ni del medico , minsfìro di fua giufìizia , e 
farà sì , che in tutto il tempo di vita tua 
abbi bifogno di medicine , nè per effe farai 
liberato da tuoi malori : Ineidet in mania me* 
dici. 

Si perfuada una volta il peccatore , . che la 
caufa dell 1 infermità fu dal principio del mon- 
do | è al prefente , e farà la colpa mortale # 
Crea Iddio Adamo noftto pripo padre, quale 
per ragion del corpo era mortale , ma Iddio 
gli prorr.ile, che fe egli ubbidito . avelie, al 
luo precetto , con cui gli vietava il mangiare 
il frutto dell’albore della feienza del. bene f 
e del male, per privilegio lo averebbe dichia* 
rato immortale . Pecca Adamo , e colla giudi* 
zia originale perde il privilegio dell' immorta- 
lità per fe, c fuoi poderi Aggettati tutti nel 
tempo dedo ad infermità , e finalmente alla 
morte * *Ab inscio conditi orbts liquet , peccata 
Me primigenia! caufas torpore* infirmatati s « 

Il Crifoftomo ( in cap. III. If. ) • Pd i pec- 
cati nodri pepfopali , che fi commettono fono 
nuove caufe , che raddoppiano 1* infermità. Lo 
attedi a voi il profeta Davide , eh’ dlendo in* 
ciampato in due gravi peccati fi lagna dell* 
infermità , che fodietie . Infirmata e/i in pau • 
pettate virtù s mea . ( Pf. 30. v. II. ) • L*gT 
ge. un altra, lettera : infirmata e/l in ini qui tòt 0 
venite mea . La fortezza, fl, l valore per cut 
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mi fono refo formidabile a miei nemici, per 
la colpa , in me fi è debilitato , ed illanguidi- 
to: infirmata eft. 

Quando , anima mia, fuggirai il peccato 
mortale? Quancf odierai la colpa grave? Egli 
è fiero dragone, che ti avvelena con gli abiti , 
e finalmente ti confuma . Quando ti libererai 
dal flagello dell’ infermità , in cui il tuo corpo 
fi ritrova ? .Iddio già fi è proteftato , ch’egli 
vifiterà l’iniquità de’ peccatori con infermità, 
ed infermità gravifiime : c non muti vita? 
Anzi fi difende, e fofliene la colpa ? Ti fu 
intimato da Dio, che inoltrandofi viappiù nel- 
le colpe l’empio: egli raddoppiarebbe l’infer- 
mità, e le malattie: ed il peccatore audace s* * 
inoltra nella colpa, nè punto prezzs le divine 
minaccie. Si dichiara Dio, che l'infermità 
faranno incurabili , ed il peccatore non punto 
fi fcuote, nemmeno entra in fe fteffò , nè di- 
ce a fe fteflfo: io che fo? O deteft abile con- 
tumacia! O pertinacia inudita! Che può far 
di vantaggio il celefie amante padre per ri- 
chiamare il peccatore dalla colpa ali’ offervan- 
za della legge? 

Ma , dilettiffimi , entriamo in nói medefi- 
rtii , e feriamente con la guida delia verità già 
confiderata, badiamo a cali riofifi. Quelle feb- 
bri acute , quelle pertinaci terzane , maligne 
quartane , nelle quali fono incorfi i noftri corpi 
ne 1 ' tempi di mette, delle vendemmie, forfè fti* 
mi effer fiate cagionate dalle fatighe * dagli 
incomodi , dall’ incolknza , e varietà del rem» 
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po , c della Ragione ? Lafcia tali caule all’efa» v 
me de* filofofi , e rifletti alle caule morali da 
tc appofte . Impercioc. hè ritroverai eflere Rate 
1* infermità mandare dallo sdegnato Dio in pe- 
na, e gaRigo di tanti , e 'tanti (candali , di 
tante ubriachezze , di tante intemperanze , di * 

tante beRemmie, di tant* e poi tante deteRabi- 
li fenfualità nel tempo della mefle , nel tem- * * 
po della vendemmia. I ringraziamenti , e gli • ./ 4 
oflequj , che fi dovevano a Dio per la fua be- 
neficenza , furono convertiti in difprezzo , ed * 

ingiuria della fua bontà . Avanzandos* il male 
furono chiamati medici di valore * ma il ma- 
le pertinace continuò il fuo corfo . Ti lagnaRi . 
de* medici come non punto valevoli a liberarti 
dalla malattia contratta ; (ciocca anima mia ! 

Non hanno autorità i medici fopra la vendica- 
tiva giuRizia di Dio ; tu continuaRi a molti- 
plicare peccati , e Dio colpi il tuo corpo con 
infermità incurabile . La teRa non regge all* 
impiego in cui mi trovo; mi manca nelle co- 
fe più importanti , che devo trattare : furono 
le frodi , gl* inganni , le calunnie machinate con- . 
tro del tuo prolfimo con tanto Rudio della tua 
mente . Non poflo ricuperare le antiche forze , 
il primiero vigore : te lo colfe il vizio , la 
fenfualità . Giovane , buona giovane, godi per- 
fetta falute, e nel tempo Reflo offendi Dio ? 

Temi , e devi temere y che per la colpa non te 
la tolga la divina giuRizia : come tanti pari 
tuoi ai prefent’ efperimentano . Nel tempo di 
digiuni, e di quarcfima, fenza vera, e legitti- 
ma 
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ma caufa fai ufo delle carni , fui motivo , che 
forfè il macro non ti avelie a nuocere ? T’ in- 
ganni , ed alPingroflo t’inganni: la colpa, 1* 
licenza di vivere ti faranno perdere lo doma- 
co . Finalmente, enfiano 9 c he f e j <fa j n f er * 
mità afflitto , perchè non penfi togliere la cau- 
fa delle tue infermità , quale appunto è la col- 
pa ? Perchè non ricorri dal facramento della 
penitenza i e muti vita , e vivi da. vero fedele? 
Ti affatighi , flai in continue agitazioni , per ve- 
<kre in che modo podi col coniglio de’ medici, 
C col continuo ufo delle medicine ottenere final- 
mente la buona falute : ma che ! Tu da giorno in 
giorno vai al peggio , e nulla ottieni . Non è que- 
llo il mezzo di guarire . Molti non poflòno per- 
fuaderfi , e Ammirano, concedi non facendo cofi* 
contro l’ordine, e regola di vitto , e ferven- 
dofi di valenti rimedj, nulla otrenghino . In* 
felici date in errore ! Dovete riflettere non fol- 
tanto alle naturali , e fifìche caufe , ma alla 
giufìizia vendicativa di Dio per abbattere la 
libertà , e la licenza del peccato . Quindi è 
che il medico chiamato dall* infermo una 
malattia pericolofa , la prima cofa che vien 
propofla a vantaggio dell’ infermo è il riceve- 
re i facramenti , acciò tolta la faetta dalla fc# 
rita , polla la ferita faldarfi* Tanto a voi in- 
finua 1* autor dell* ifìoria evangelica in perfona 
del paralitico colla feguente fimilitudine# Se la 
faetta da nella ferita , e non fi foglie , e al 
di fopra fi applica un’ empiadro i" certo da , : 
che mii guarirà la ferita: il peccato fi ritro- 
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va nell’ anima dell' infermo , e non fi cerca cac- 
ciarlo ? Dunque Ja medicina non gli giova. Cri- 
fliano, vuoi liberarri dall’infermità ? follecito, e 
con atto di vera , rifoluta volontà caccia dal tuo 
cuore quel radicato odio , quell’ impegno .di 
. vendetta ,'foddisfa a danni cagionati , alle rob- 
be , alla fama , all’ onore del profiìmo tuo : 
ma la reflituzione fìa follecita , intera ; poni 
termine a quell’ occafione proflìma mantenuta 
con tanto fqmdajo : follecitudine alla retta 
educazione de* figli tuoi ; togli pure una volta 
quei fcandali , e nella profef$ione , nell' arte , 
e dà fani configli , ed ammaeflramenti a c °- 
Joro , che a te fono fubordinati : adempì con 
efattezza gli obblighi del propio flato , e con 
tutta la rettitudine, che Ja giuflijtia preferive. 
Quella è la caufa , per cui Dio yifita, e con 
infermità punifee il peccatore nel corpo , ac- 
ciò pofla liberare l’anima da* peccati . Sveglia- 
ti una volta crifliano , e moleflato dalle infer- 
mità , dolente per le tue colpe ritorna a Dio. 
Le infermità furono divine chiamate, ma non 
Jc riconofcefli per tali : furono dolci inviti 
per te alla penitenza , ma non ci ponefli men- 
te: Dio ti vuol falvo : chiedigli perdono. 

Giulio Iddio mi avete finora vifitato , e 
punito con infermità in pena de’ miei peccati: 
però furono di gran lunga inferiori alla pena, 
che mi era dovuta . OflFcfi voi maeflà infinita, 
bontà eterna . Maggiori dunque dovevano ef- 
fere i gaflighi , ed eterne le pene: mentre in- 
finito fu il difprezzo , infinita fu 1* ingiuria 
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fervendomi de* voflri doni , delle potente da* 
temi, della falute a vofìra ingiuria , a voflro 
deprezzo . Signore datemi grazia di vero pen- 
timento , ma grazia forte , che da voi fpero , 
e dal voflro fangue, mio Redentore . L* ingiu- 
ria fatta a voi , amantiffimo Padre , (opra ogni 
altro mio male, anzi di qu'alfivoglia male mi 
anguflia lo fpirito , mi opprime il cuore. Pa- 
dre celefte , contro di voi peccai : di tutto cuo- 
re mi pento e mi dolgo . Nulla fono Rate le 
infermità fofferte ; maggiori , e maggiori mi 
eran dovute , lo confeflo : ma , caro Padre , 
pietà, mi fericordia ! Volete punirmi con infer- 
mità peggiori : fe così a voi piace , io tutto 
accetto. Ma abbiate mifericordia di quella po- 
vera -anima mia , odio con tutto il mio cuore 
i peccati miei , perchè ingiuria di un Padre 
tanto amabile . Padre chiedo pietà , e vi prego 
a perdonarmi mentre rifolvo con la voflra gra- 
zia non più offendervi • e piangere le colpe tut- 
te da me commette . 

IL P. %/Imn abbrevia gli anni del noflro vi • 
•vere . Confiderà , che ficcome Iddio promette 
lunga vita , ed anni felici a coloro , che fono 
ubbidienti figli , ed efatti nell’ ottervanza della 
di lui legge : Longitudine dierum replebo eum. 

( Pf. £0. v. 1 6. ). Timor Domini apponit dies. 
{ Prov. io. V. 27. ), così fa fentire agli crfj» 
pj, a peccatori , che in pena delle di loro col*» 
pe , farà per abbreviarli i giorni , e la vita , 
xAnni impiomm breviabuntur . ( Prov. io. v. 

) . Leggono 1 70. minorantur : il Vatablo 

leg- 
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•legge . tninorabuntur . Ha Iddio nella Tua pre 
fcienza , e provvidenza, con cui regola V uni- 
verfo , ftabilito a ciafchedun uomo il termine 
del Tuo vivere, quale non fi può oltrepaffare 
E per vero fu determinato dalla fua prefeienza 
il numero degli anni., a quali neffuno fra gli 
uomini può degli altri aggiungere * o levare • 
non potendo 1* umane cede altrimenti edere di 
quello , che fin dall’ eternità dalla fua prefeien- 
za fu ftabilito . Inoltre lo fteflo Dio ha ftabi- 
lito a ciafchedun uomo anche della natura , e 
della compleflione naturale il termine , al qua- 
le polla giungere fecondo le forze della com- 
pleflione , ebe nei corpo fi ritrova : purché , 
notate bene , qualche accidente non acceleri la 
morte: con^e fi avvera per Ja colpa mortale 
nell’ empio , clic prima di giungere allo ftabi- 
lito termine degli anni fuoi , gli f la tolta la 
vita . mirini impkrum breviabuntur . E’ flato a 
ciafeheduno ftabilito il termine della vita , a 
chi feflama , a chi fettaota , a chi ottanta : 
però a legge , e patto , che & mai etto fi abu. 
ferà della vita in offefa di Dio ; gli faranno 
abbreviati gli anni , ed i giorni . Ne impie 
a g as multum .• ne moriaris in tempore non tuo , 
( Eccle. 7. v. 18. ) , ove commenda S. Giro- 
lamo : %Ante naturhlem vita terminum , quem 
attigiffent , nifi in ri]u , & prteraptu fuijjent . 
Quel giovane nel fuo impiego dimoftrava mol- 
to abilirà, e prometteva a’ genitori gran fpe- 
Pf «nza , terminò la fua vita nell* adolcfcenza , 
c vane furono le fperanze , che prometteva . 

Medi t. al Pop . C I] 
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Il libertinaggio , la fcnfualità gli abbreviò la 
vita . £ la farà ad altri nella .virilità * fc non 
metteranno termine alle frodi , agl* inganni del- 
le loro refpettive profefliom . 2Ve moriaris in 
tempore tion tuo • • 

Per rifletto motivo prefagifee Giobbe apec« 
e a tori , che faranno per morire prima di com- 
piere i giorni , che faranno (lati dalla provvi- 
denza ((abiliti. %Antequam dies ejus impleantur, 
peribit • ( Job. 15. v. ga. )• • Chiotti Ugon 
Cardinale : ante terminum , quem baberet , nifi 
prò p ter malitiant abbreviata fuiffet ti vita tpfius « 
Quel talento molto fvegliato nel dar confulte* 
e determinazioni a danni del terzo ,$* inferma: 
non cedano gli amici chiamar - la confulta de* 
primarj medici : fi tratta della perdita di un 
uomo di molto valore. Vano è l’impegno , 
van* i rimedj , 1* ingiufiizia , la malvagità le 
ha abbreviati gli anni : %Antequam dite ejus 
impleantur , peribit . Non afcolta Iddio le pre- 
ghiere , i voti fatti , c dall’ infermo peccatore, 
e da’ fuoi congiunti • Che però gli fa fapere 
pel fuo profeta Ezecchiello la ragione di non 
accettare uè preghiere, nè voti, mentre in pe- 
na delle fue fcelleratezze fi ave accortata la 
vita* appropinquare fecìjli dies tuos , & adda* 
ui/ìi t empu s annorum tuorttm .(Ezech. 22* V. 4. )• 
Ma vi è di ppi u , non folo fono abbreviati gli 
anni a colui , che pecca , ma in pena fi ab- 
brevia la vita alla fua defeendenza , c poderi* 
tà ne’ figli , e ne’ nipoti • Oflervatelo in perfo* 
na di Eli , il quale per edere dato negligente 

nel 
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nel correggere i figli , gli viene intimata la 
morte non folo ad elfo , ma benanche ai figli, 
ed a tutta la di lui poflerità, e che non fi fa- 
rebbe ritrovato nefluno di lui difendente, che 
larebbe giunto all’età virile. Non erit fenex in 
domo tua omnibus diebus , pars magna dontus 
tua morietur , cum ad virilem atatem vene» 
ftt . ( [. Reg. c. 2. v. 32. 33. ) . Muore 
quel capo di famiglia mentre fi ritrovava ben 
fituato nella fua profeflionè , lucrando molto : 
Pgnuno che k ne afcolta la motte compatifce la 
dilgrazia della famiglia * e defidera , che avette 
per altri anni prolungata la vita , per vantag- 
gio della mddima.Ah giudizj umani, o quan- 
to fiete lontani dal vero! Fu Padre indulgente, 
amò i figli , ma fu amore carnale , nelle man- 
canze compatì 1’ età • ecco jn pena accelera 
la morte . Lo fletto <ac£ade a quella madre di 
famiglia , che portata dall’ ^fjetro carnale , com- 
patifce il figlio , e gli fa fpalltf.nel vizio. 

E non follmente deve temere il peccatore 
la brevità della vita , ma piu le fpecie della 
morte , che farà per fare , che non abbia ad 
etterc morte petti ma , morte difperata , nurte 
infame , La pruova di quefta propofizione la 
ritrovaret* nel fagrilego Baldaflarre Re di Ba- 
bilonia : quale meptre fi ritrovava in un fo- 
lenne convito .con magnati del fuo regno tra- 
fportato dalla ubriachezza ordina , che fi por- 
tallero in menfa i vafi fagri del tempio Gc- 
rofolimitano dedicati al culto del vero Iddio 
d’ Ifraello , acciò in etti bevettero i convitati . 

Ci Bev- 
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Bevvero i convitati celebrando la vittoria de* 
Joro idoli (opra il vero Dio d’ lineilo , offerendo 
che non aveva potuto difendere il luo tempio dai 
Taccheggio de’ Caldei . Mentre bevono oflcrv3 
Baldafìarre una mano , che nel muro fcriveva 
le leguenti parole : Mane , id efl , numeravi* 
Deus regrtun tuum , & compievi t illudi Iddio 
ha numerato i giorni del tuo regno , e ne 
. ha determinato il fine. Tbecel, appenfus ejl in 
fiaterà , & inventts es minus babens : tu Tei 

fiato pollo nella bilancia , e ti Tei ritrovato 
troppo leggiero . Pbares , divifum efl regnunt 
tuum , Cr datura efl Medi s , Ò* Perfis : il tuo 
regno è flato divifo , e dato a’ Medi , ed 
a’ Perfiani . Quella fu la fpiega fatta dal profe- 
fa Daniele a Baldafìarre , quale fpiega in nefc 
fun conto i maghi chiamati da Baldaflarre fu- 
rono valevoli interpetrare . Nell* iflefTa notte i 
Perfiani , penetrarono lenza oflacolo nella città, 
affalirono il palazzo, ed uccilero'il Re , che 
flava in un profondo fonno con tutta la corte: 
cd il corpo di quello Monarca fu eonfufo con 
gli altri corpi , nè fi trovò chi gli daflc ono- 
revole lèpoltura . ( Dan. c. 5. v. 25. ad 28. ). 
Quanto deve temere il peccatore di non giun- 
gere a quel numero di peccati , ne’ quali gli 
lu fiabilir’ accelerata morte. La medefima in- 
felice forte di Baldafìarre fu riferbata da Dio 
ad Anaflafìo Imperatore dell’Oriente in gafligo 
delie fue empietà , e fcoflumatezze . Imperoc- 
ché vidde con propj occhi una mano , che 
feri veva fu del muro della fianza : En ob tan- 
tum 
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tam impvobttalem quatuordecim libi vita anno s 
dolco. Ti tolgo quattordici anni del tuo vi- 
vere. E da fulmine colpito miferamentc mo- 
ri . ( Script: in ejus vita ) . 

Crifiiano a villa di quanto hai finora udito, 
che fentimento hai concetto dello fiato infeli- 
ce in cui ti trovi ? hai fatigato nel peccato , 
qual vantaggio hai confeguito deUe tue colpe, 
che fiipcndio hai ottenuto per la tua mala vi- 
la? [ìiptndia peccati mors . ( ad Rom. 6. v. 
13. ). Morte, accelerata morte , o gran (lu- 
pi dezza di mente , o deplorabile pazzia del 
peccatore! Egli vive nella colpa , continua il 
peccato , fegoira nel fuo impiego a far ulo di 
frodi , inganni per vantaggiare la fua condizio- 
ne , a fin di menare una vita comoda, c feli- 
ce . Nè fi avvede il mifero , che dimorando 
efio nella colpa, fi accorta i giorni, fi abbre- 
via la vita, c gl’ingiufti acquifii non punto 
gli gioveranno al fine propofio . Come vuoi 
pretendere nel tempo fieflo vita lunga , e fe- 
lice, quando il tuo peccato .te 1* abbrevia ? 
Dunque mentre vuoi lunghezza di anni , tu 
medefimo col tuo operare li dimezzi , c V ac- 
corci . Dio delle milericordie pietà ! Pietofifit- 
mo Iddio lume , e lume tale , che ognuno 
polla conofcere il pericolo, nel quale la colpa 
pone il peccatore . 

Anime, amate anime, entriamo in noi , ed 
al lume della verità meditata colla grazia di 
Gfesù-Crifio nfciam fuora dal pericolo di eter- 
na dannazione, in cui fi vive. Affetti forie , 
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che irritata ia divina giuftizia dalle tue col- 
pe venghi al taglio ferale della tua vita . E 
quello hai da temere . Se hai nei tuo fondo 
un albore Aerile, che non punto produce frut- 
ti : pel primo , pel fecondo , pel terzo anno 
lo coltivi , acciò polla recar frutto . Ma fe le 
. tue eftraordinarie fatighe non punto gli giova- 
no, nè frutto alcuno raccogli, cola fai? vieni 
al taglio , c lo dell ini al fuoco . Soccide erge 
Ulani . ( Lue. 13. v. 7. ). al taglio , al ta- 
glio. Quanto devi temere peccator fratello mio, 
che lo Hello non abbia ad avverars’ in te per 
giullo giudizio di Dio dichiarato nella parabo- 
la dell’albore infruttifero. Entra* in te mede- 
fimo, confiderà il pericolo , in cui ti trovi , 
rifletti, che hai un Dio contro di te sdegna- 
to , e che ti ha minacciato brevità di vita • 

. Non deve tanto a te dilpiacere la brevità del- 
la vita temporale minacciatati da Dio : men- 
tre fai molto bene , che avendo vita lunga , 
o corta hai una volta a morire : quanto ti dee 
dilpiacere la privazione della vita eterna, dell’ 

» eterna felicità . Umiliato perciò, e compunto 
buttati a piedi del Crocifitto , e da queflo pun- 
to incomincia a defedare le commefTe lede- 
ratezze. . - v • 1 

Dio d'infinita bontà , Dio di Angolare cle- 
menza , ringrazio la volìra eterna mifericordia, 

. che finora mi ha tollerato , e liberato dall'* 


• eterne pene meritate da me non una f ma più 
. volte con le mie fcclleratezze . Voi fiete* il 
principio di mia giuflificazione iaGesù-Criflo, 

date- 


datemi grazia di perfetto dolore per defedare 
l’infinita ingiuria a voi fatta col mio pecca- 
to . Non mi dolgo dell’ abbreviata vita f di- 
fponetc pure di eda a voftro beneplacito , ma 
mi dolgo , e pento del di (prezzo fatto di voi 
maeftà infinita , del torto fatto alla voftra giu- 
fiizia co* miei peccati , quali abbomino , e de- 
tefto perchè voftra offefa , voftro oltraggio • 
Signore perdonatemi , mi pento , e con tutto 
1* animo mio mi pento del disgufto dato a 
voi , e ne vorrei per puro dolore morire , e 
fopravivere per di nuovo morire in pena del- 
le diflubbidienze portate alla voftra fanta legge. 

Ah mio Dio , avvaloratemi con le voflre 
mifcricordie , foftenetemi con le voftre grazie, 
acciò pofla defedare le mie colpe commedie 
contro di voi Padre, ed amabiliflimo Padre . 
Defedo le mie fcellcragini , con le quali di- 
fguftai , amareggiai il cuor di voi , mio cele- 
fte Padre. Ah me infelice! con miei peccati 
«ffefi voi mio Dio amorofo , e mi perdei 1* 
adozione di voftro figlio . Mifero di me come 
la pifferò abbandonato da voi pietofidìmo Pa- 
dre . Ma fe io per le mie colpe ho perduto 
l’eder voftro figlio per adozione , fpero , e fer- 
mamente Ipero nella voftra infinita carità, che 
non per quello abbiate perduto la pietà , e 1’ 
amor di Padre . SI mio Dio , mio Padre mi 
dolgo , e di tutto cuore mi dolgo ; mi pento, 
e con tutte le forze mie mi pento d’ avervi 
difguftato , d’ aver contriftato I’ amabiliflimo 
voftro cuore . Se non vi amai per lo paflàro 
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(ciocco che fui ! Ma al prefente vi amo, c 

con tutta la grazia voflra , e con tutto il cuo- 
re mio odio , ed abbomino i miei peccati . 
Padre , fate di me quel che volete * mi volete 
affliggere con infermità ,' fcaricatele fopra di 
quefto ftomachevole corpo * ma datemi però 
(patio di piangere P ingiurie fatte a voi , aman- 
ti (lìmo Padre : mi pento , e fopra ogni male 
mi pento di avervi offefo * Volete diminuirmi 
gli anni di vita mia? E’ giufta pena a pecca- 
ti miei dovuta , perciò accetto la pena , fia 
fatta la vortra volontà , però datemi tanto tem- 
po , che io podi defedare gli oltraggi fatti a 
voi , amabiiiflìmo Padre • mi dolgo con la 
grazia voflra per quanto l’ umano cuore fi ìpuò 
rattriftare , e dolere per aver offefo voi , ama- 
biliflimo Dio. Venga per.voftro volere* il pun- 
. to della mia morte , però motivo della morte 
mia fla l’aver disguflato , cd offefo un Padre , 
amabiiiflìmo Padre, un Dio , amabiiiflìmo Dio. 
Tanto fpero da voi , e rifoluto col vóftro aju- 
to non mai- piò vi offenderò in tutto il rima- 
nente di quella mia mifera vita. 

Pratica . Dilettiflimi abbiam peccato, ci ab- 
biamo chiamato fopra 1* ira di Dio , che giu- 
flamente con infermità ci affligge , e gafliga ; 
e di vantaggio ci minaccia in pena la brevità 
d-lla vita: entriamo in noi, e procuriamo di 
far penitenza, ma vera delle noftre colpe, don 
fare con la grazia di Dio una (inceri mutazio- 
ne di vira, come ci avvifa 1* Ecclefiaftico, ed 
•è Ja pratica della prefente meditazione : Fili , 
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peccaflt ? non adjicìas ìterum , fed de prtfiìnis de- 
precare , ut x\bì dìmittantur . Abbiam peccato, 
un fol mezzo di iaiute a noi retta , di far pe- 
nitenza delle colpe commette, con pregare Dio, 
che ci voglia dare vero dolore , e continuato 
dolore per piangere i nottri peccati nel rima- 
nente della vita , che a noi rim'ane . Ma non 
balla il piagnere i peccati commi (lì , fi ricer- 
ca inoltre di non commettere più in avvenire; 
ficcome a noi ricorda il citato Ecdefiaflico : 
quafi a facie colubri fuga peccata , & fi acce } • 
ferii ad illa , [ujcipient le, ( Ecdi. 21. v. I. 

2. ) v Volontà riloluta di non commettere in 
avvenire de’ peccati ; quali per fuggirli , devi 
filmarli tanti avvelenati dragoni , che con loro 
aliti vi cagionano pretta morte. Giovane , lon- 
tano della compagnia di quel tuo pari , da . 
quella occalìone, che da rimota fi è fatta prof- 
uma , da quei penlìeri molttti , quali ti attof- 
ficano , e ti abbreviano la vita Jufcipient te • 
Buona giovane, quegli amoreggiamenti , quelle 
meditazioni , che fai con la tua fantafia non 
fono atti indifferenti , o leggieri difetti , ma 
dragoni , che ti avvelenano il fargue , e ti 
confineranno pretto nella fepoltura . Scandalofi, 
i vottri fcandali • detrattori della fame del 
proflìmo, le vottre maldicenze ; ippocriti , le • 
vottre gravi ippocriCe ; avari , i vottr’ ingiutti 
acquili* , ed iniqui guadagni • fenfuali i volili 
divertimenti , e piaceri ; bettemmiatori , le vo- 
{Ire bettemmie , fono tanti dragoni , che nel 
meddìmo punto danno irreparabile morte alle 
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voftre anime, e vi difpongono a predo parti, 
re dal mondo con accelerata morte : fufciplmt 
te . Qual uomo , qual donna trattarebbe fami. 
Ilarmente col dragone ? NefTuno certamente, nef. 
•luna : mentre non potrebbe fuggire la morte 
corporale . E i criftiani a' lumi della fede , e 
della i cognizione della morte , e de’ danni tem. 
porali , e di mort’ eterna, e di danni eterni . 
fchereeranno con la colpa ? Pazzia inefplica. 
bile ! Furore infantile ! Cecità deplorabile ! 
Cto mai la potrà fpiegare abbartanza? 



MEDITAZIONE 


III. 


BE DANNI SPIRITUALI DEL PECCA*» 

Perm>at te Dommut tediate, & f wort 
( Deut. 28. ». 28. ) . • 


S 


A,, A. . • AH» colpa mortale fol- 

infe? m ;A m,n f er ? al eor P° » «ffligendolo co» 
infermità malattie , ed altre limiti miferie , 

come nella meditazione di jeri confiderafte . 

farebbe una gran miferia , ma con la morte. 

finalmente andarebbe il tutto a finire . Ma quei. 

° ’ *" e , nel !*<**«» fi ritrova , e deve a noi 
recare alto tinnire , e fommo orrore , fono i 
danni fpirituali , che. apporta all’ anima , ed 
alle fue potenze. Imperciocché fe l'anima per 
«tura , e dignità fenza paragone à pih nobile 
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del corpo: tanto maggiori fi devono (limare i 
danni, che la colpa mortale apporta all’anima, 
di quelli con cui affligge il corpo . Da quefto 
principio nafce , che ogni crifìiano non lolo 
debba fuggire il peccato per i danni del cor- 
po , ma* l'opra tutto per la ruina dell* anima . 

E quantunque molti > e varj Aero i danni , 
che il peccato apporta all’anima; io nella pre- 
(ente meditazione chiamo la voflra attenzione 
a conofcere i due gran difordini , che introdu- 
ce in due più nobili lue potenze , cioè, nell* 
intelletto , e nella volontà . Occeca 1* intellet- 
to I .punto* Aggrava la volontà II. punto . Per 
ciò ben intencere , abbiamo bifogno di lume 
fuperìore. Prepariamoci . 

Preparazione . Qual Dio , che con i rag- 
gi di fua fùperna luce illumina , e regge il 
noflro intelletto al conofcimento delle verità , 
e con le lue grazie ajuta la.noflra volontà al 
ben operare fecondo la cognizione ricevuta , ti 
Ila prefente , vede , e conofcc qual fa lo fiata 
dell’ anima di cialcheduno di noi . Umiliati , 
riconofcendo il noflro nulla , riverenti ado- 
riamo la fuprema fua maeflà infinitamente ve- 
race, infinitamente buona. Unico, eterno, af- 
foluto fignore per tale vi ricondfco , vi lodo , 
vi efalto , vi glorifico, e per tale defidero che 
fiate da tutti riconofciuro , e rifpettato . Al 
lume di taf eterna verità , e bontà vedi come 
ti ritrovi anima mia. Ah confufione / Ah ver- 
gogna ! ofeurata nell’ intelletto , aggravata nel- 
la volontà per la colpa mortale, di modo che 
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con maggior ragione puoi dire col penitente 
Davide; Mio Dio fono fconvolti in me gii . 
affetti miei per le mie : colpc , la volontà lan- 
guida , ed indebolita pi ben ' operare , 1 intel- 
letto dalle tenebre, e dall’ ignorante oppreflo , 
e privo del voftro lume. Me infelice! ecco in 
qual miferabile ftato mi trasportò la mia col- 
pa . Mifericordiofiflinio Iddio, perdonatemi i 
infinito torto , ed ingiuria fatt’ alla voftra fu- 
mala maeftà < Da voi credo , e fpcro per Gè- 
sù-Crifto ottener grazia di pentimento . Cori 
tutta l’ anima mia , con tutto il cuore mi» 
de* peccati miei mi dolgo , e pento , e (opra 
di ogni male li dctefto , c li abbomino . Cele- 
fte padre pietà, perdono, vi amo con tutto 
il cuore mio, e con tutto il cuore mio mi 
pento- vi amo, e con tutta l’ anima mia mt 
addoloro del difgufto , che ho dato al voftro 

cuore . Propongo • ^ ^ . .. i . _ 

non mai più offendervi . Datemi intanto lu- 
me , emine cceììtus ludi tua radium .• avvalo- 
ratemi eoa la voftra grazia per potere ben in* 
irà pwpofta- Divina Madre Ma- 
per noi , ed impetrateci grazia dt 
...—.—JW* Ricorrtfogm|no all’Angelo fuo 
Cuftode , ed V famàf fuoi protettori , e pef 
tener lontane da noi le tentazioni , e le 
«razioni invochiamo il divino ajuto col legno 

, a. 1 - . a. * Mi • 
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della Tanta croce. & 

* I. P. Il peccato mortale oócteca l intelletto* 

Confiderà , che ficcome l’ occhio nel «torpore- 

de, e conofcc i corpi, e tutto quello fcntibi» 
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Je, che potrebbe effe re a noi di danno affin 
di evitarlo: così 1* intelletto nell’anima, co- 
me occhio della medefima, conofce le cole 
intelligibili , acciò po(Ta delle medefime la 
verità comprendere , ed evitare il falfo . Due 
lumi fi poflono diftinguere nel nofiro intelletv 
to , cioè il lume della ragione , del quale ftà 
regi firato : Signatum efl Juper nos lumen vul - 
• tus rui Domine . ( Pf. 4. v. 7. ) , ed il fe- 
condo dicefi lume divino t fopranaturale per 
conolcere colla guida della fede le verità dai 'a 
. meiiefima propofie* . fecondo le quali dovemo 
operare: di cui Ila fcritto : Emitte lucem tuam. 

( Pf. 42. v. 3. ) . Se mai un uomo per in- 
fermità , o altra difgrazia diviene cieco , egli 
non vede più il lume, e milèro giace nelle 
tenebre, anzi ignora le cofe tutte , quantun- 
que gli fieno prelènti : le un crifiiano pecca , 
in quello il lume naturale fi ofcura,ed il iu« 
me lopranaturale fi perde , 1* abito però della 
fede non fi perde, fe non per lo peccato d’ in- 
fedeltà. Sicché come le tenebre , e la caligi- •' 
ite impedifeono all’occhio del corpo il veder 
gli oggetti ; così la colpa entrata nell’ anima 
non permétte che l’intelletto conofca ciò, che 
deve conofcere , ne preveda quello , che deve 
prevedere, non ha conto del precipizio, a cui 
«’ elpone, ne ha ragion dell’inferno, a cui IJ v 
porrà : e così non conofcendo; opera da igno- 
rante , da ftolto . O deplorabile cecità ! O de- • 
tenibile ignoranza LO Jagrimevole pazzia! Se 
non vede , fe non conofce , chi può dirli fiol , 
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to, fe non i! peccatore ? forfè non fi deve per 
Comun giudizio (limarli , giudicarfi cieco , « 
(tolto colui V il quale per vii tempprale gua- 
dagno rinuncia ali' eredità del felice regno; e 
per vii brevi (Timo piacere fi compra r infer- 
no, ed a perpetui eterni gaftighi fi fottopone , 
C per vii (chiavo della pena fi rende ? Quis 
fiultus nifi peccator ? a* non fiultus qui prò 
mòdico temporali lucro aternum commuta t re - 
gnum , & prò momentanea voluptate atroci Jfi~, 
mis , perpetuifque fc ipfum fuppliciis maocipap 
& vendit i (■ S. Thom. a Villan. Gotì. i. d$ 
S. Aug. ' * * * • 

Vien permeffo a noi ciò. chiaramente cono* 
feere nel nodro primo padre Adamo . Pecca 
Adamo, a cui nel crearlo Iddio non folo da- 
to aveva la giuftizia originale , per di cui be- 
nefìcio tutte le potenze inferiori , ed i fenfi 
erano (oggetti al comando dejla ragione , pè 
potevano independenteqaente dalla medefima ope- 
rare ; ed inoltre la grazia fanti Beante, la qua- 
le rendeva f uomo fanto, e giudo : ma be- 
nanche 1* aveva dato una perfetta facoltà nel 
conoscere* acciò non folle ad errori foggetto. 
Una cognizione chiara, ed adequata del bene, 
che fi deve fare, c del male, che devefi fug- 
gire ; finalmente la cognizione delle .naturali 
cofe .. Pecca dico Adamo, ed indi a poco af- 
colta la voce di Dio pel Paradifo . terredrc •, 
nell’ udir la voce, concepifce timore» fugge , 
e fi nafeonde affiem con 4 moglie fotto di un 
albore nel mezzo del paradifo terredre • 
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/condì t f» lAdam, & Uxor ejus a faci e Domi - 
ni in medio Ugni par adì fi . ( Gen. 3. V. 8. ) • 
O cecità dolta/ O cieca doltezza! Un’uomo 
tanto intelligente , come udide non fugge in 
luogo lontano, ma nell’ ifleffo tcrredre paradi* 
fo li ferma, non fi nafeonde in qualche grot- 
ta, o caverna , ma (otto di un albore , che 
poteva da chicchera efler veduto . Sapeva 
molto bene, che Iddio con la fua iramenlità 
lo penetrava col fuo edere , gli era prefente , 
c lo vedeva ; e con la fua onnipotenza gli 
conservava 1’ edere , che dato gli aveva, « fug- 
ge da Dio , la di cui prefenza non poteva 
evitare. G cieca pazzia! O cieco Adamo ! 
O cieco peccatore! Quello , diletti (Time ani- 
me , è il danno, che apporta il peccato all* 
intelletto del peccatore , gli offufea il lume 
naturale, gli toglie il lume fopranaturale , e 
lo rende cieco : Divenuto cieco , ignorante- 
mente t $ fcioccamente opera , Manca nel pec- 
catore il fano configlio : manca il retto ufo • 
del feono ; H*c et ìnfipientia de peccati paena 
accidit , ut eum Deo latcrc putet , quem late • 
re mbìl potcfl . 

Quella verità confeda lo Redo peccatore t 
quando prevenuto dalla divina mifericordia , e 
dal lume della grazia entra in fe dedo ,* ed 
incomincia a conofcere lo dato miferabile, ip 
cui ritrovafi, c le caule, che lo hanno indot- 
to al male , e gli pedimi effetti della colpa 
a fe cagionati ; rimane attonito, e quafi ufei- 
to fuor di le pai' lo dupore tra fc , c fc def- 
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fo dice: Come ho potuto commettere tanti 
difordini ? Come ho potuto dare in tanti ec- 
ce® ? Ah cieco (ciocco, che fui! antepofi al 
fommo infinito* bene cofe vili , vane , caduche; 
alle lpirituali, e divine terra , loto , * fchifez- 
^e* al cielo la terra ! Lo contefta- S. : Bernar- 
dino da Siena i Mi ràntur peccatore s , quomodà 
fa tantam dementi ani diabolus. , & caro , & 

mundus deduxetunt eos , qui in tot feeleribus 
devoluti fftnt . '{ Tom. 3. Serm. 'de Conv, 

jfcecat. art. z.csfp. *. v*f 
* E lo devono i peccatori' confettare , mentre 
quella è una delle maledizioni , che Iddio mi- 
naccia loro . Per cuti at te Domtnus amentia,& 
tacitate , ac furore mentii y & palpes in me» 
ridie , ficut palpare folet cacus in tenebris V 
Cr non dtrigas vias tuas . {' Deut. z8. v. 28. 

& ig. fi Per la colpa fi parte dall* anima <Jd 
peccatore la grazia *faétificante , perde il pee- 
% catare quel divino lùmé, che guidava ¥ intei ^ 
ietto al conofcimerilo del bene* fi ofeura -V 
intelletto y perde r di* filtra Iddio , e le divine 
cofe, òcéé come privò di’ fenno va perduto 
prètto delle mondane cofe , e come matto , • 
éd incollante va 1 perduto pretto del piacere* e 
fe mai vipne avvertito, non dà luogo agli av«* 
verti menti , anzi come mai afcoltati li avef- 
le; feguita T incominciato iniquo fuo corfo * £ 
percutìat, tè Domtnus amentia . Sottratto il lu- 
me fopranaturale all* intelletto fi ritrova 1* in- 
feltft pesatore in una deplorabile cecità , men- 
tre non vede i danni, ed il precipizio, igno- 
rane 
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rante s’efponc, anzi fe viene efortato a ri- 
chiamarti dalia colpa , ad aprir gli occhi, a 
vedere le fue rovine , dà in furore , prende 
tutto in mala parte , ed odia chi caritativa- 
mente f ammoniva : /Et recitate , ac furor # 
mentis . Perchè cieco , furiofo lo vedrete in- 
collante nell’ operare ; vario , e mutabile nel- 
le fue deliberazioni* vuole, e non vuole * ti 
determina, e nel tempo lidio muta configlio* 
e tra le tante , e tante efortazioni , come nel 
mezzo giorno di buone ed amiche jnfinua- 
zioni , non rifolve , nè fi determina , come 
in punto accade ad un cieco corporale , che 
Tempre dubiofo ne flà , e timorolo , nè puole 
con libertà camminare, e continuare 1* incomin- 
ciato fuo corfo : Et pdpcs in meridie , ficut 
palpare folct cacus in tenebris . Il cieco non 
fi fida camminare, ed il peccatore cieco nell* 
anima non ti fida dar patii per la fua falute 
eterna: Et non dirigo! viot tuoi. 

Non foto Ì1 peccato priva di tome il* pec- 
catore , m$ anche alle volte il Signore toglie 
il lume a colui y .clic lo guida , e governa.. 
Di quello punto fi è dichiarato Iddio nelle 
lacre fcritture Claudet oculos veflros .* ecco 
defcritta la cecità del peccatore , quale privo 
di lume prenderà aBbagljo nelle lue delibera* 
zioni , e negli, negozj , che imprende a fare : 
Claudet oculos vpflros . Non darà lume d* in- 
telligenza a* profeti, nè prevenirà con la fua 
direzione i fuperiori voliti* quali pel vollro 
buon governo illumina , e rifehiara le menti t 
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acciò conofcat» ciò « che 
tibetas Cr principe t vejlros , 9 U * , . , 

f,oZ operi* . Andrà il peccatore a chieder 

f cJ\TL oerfone illuminate , e per pietà , 

” - riposimi _ 1» 

Continuerà nelle tenebre a vivere , ed operare. 
^So ricorrerà dal fuo fuperiore, ma per- 
"f i a i medefimo ha fottratto la grana 

Si , otterrà la rifpofta : ma profe- 

del contìguo, ^ awbre > e cahgmi 

SiossiU» . 

Jhos , gai W*«» wyfenet * V *7 
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llto*r d‘ indole si maligna , e de'ef^bile , «he 

difordini tutti ; male , che tutt i mali eom 
prende , e fupera , e da fé ogni bene , per 
menomo , che fia , dell’ intutto , ed affatto 
affatto efclude ; orrido fopra 1 ideffo orrore 
delle tenebre ftelTe . Quella oppofiuone , cne 
conferva il peccato contro di Dio , prop - 
mente dicci! , malizia del peccato ; c P er a , t 
malizia il peccatore cade nelle tene re t 
intelletto , e ciecp diviene nell intelletto . 
£xc<ccavit en im il Ics mal iti a eorttfft COSÌ de 
peccatori ftà regitìrato nella Sapienza . ( Sap. 
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X. v. XI. ). Facendo il peccatore un’infinita 
ingiuria , difonore , ed affronto a Dio col Tuo 
peccato , che propiamente dicefi colpa , me- 
rita effer punitole Iddio fuor dell’ altre pene 
. temporali , ed eterne , come fapete , con to- 
gliere al medefinio le fue grazie , i fuoi lumi, 
ed illuftrazioni di mente , come a fuo inimi- 
co j ed offenfore , refta il mifero fra denfe 
tenebre , e caligini . Malitia efl confa excaca* 
tionis meritoria , ftcut culpa pana : 1* Angelico 
Dottore ( i. i. quell. 7^. art. 1. in corp. ) . 

O infelice peccatore , come gli dà 1* animo 
giacere in tal milerabiliflìmo fiato! come puoi 
vivere, come trattare , come operare , come 
fenz’ amara follecitudine dormire ! La malizia 
del peccato 1* ha occecato P intelletto: duhque 
non ben diftingue quello , eh’ è obbligato fare, 
e quello , che deve fuggire per la fua eterna 
falute . Iddio in pena del peccato non gli dà 
dell’ efficaci illuftrazioni di mente : dunque 
non può egli pigliare delle buone deliberazio- 
ni nel fuo operare. Come potrà ne* fuoi nego- 
zj ,' ed affari conoscere la differenza di giusti- 
zia dall’ ingiuftizia ? Come gli riufeirà facile 
il vedere i defiderj buoni , e i defiderj. cattivi? 
Nei dubbj come lì regolerà , fe la guafta in- 
clinazione naturale è propenfa , e proclive al 
male? O mifero fiato del peccatore occecato 
nell’intelletto dal peccatolo cecità deplorabi- 
le! Da quefta occecato il peccatore, e nel tem- 
• 'po fteffo guidato dal cieco amor propio acca- 
de , che con facilità pecca , c peccati gravi 
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commette, quaficchè gravi non foflero . Lo 
notò fra gli altri S. Gregorio il grande : funt 
multa peccata y qua commìttimus , fed ideino 
fiob'ts gravia no *i videntttr , quia privato nos 
amore diligimus , c/aufis nob'ts oculis , in noflra 
deccpttone blandimur . ( In Ezech. c. 2 . ) • 
Rifletta ognuno i Tuoi penfieri a fe fteflo , 
e veda qual fia io flato dell’ anima fua nel 
cofpetto di Dio. Effetto di cecità, abborrire, 
maltrattare la propia moglie dotata di buoni 
naturali pregi, e adorare una lupa infame. Ef- 
fetto di cecità, o giovane, che vieni fucchia* 
to da quelle ree donne , come da tante fan- 
guifuche, e poi fe ne burlano , fe ne ridono, 
e tu non te ne avvedi . Effetto di cecità in 
quel iegifla , che confeflando efler degne di 
patrocinio le fole caufe giufte , o probabili , 
pure con tal cognizione intraprende la difefa 
di caufe giufte , ed ingiufle , di probabili , 
ed improbabili . Effetto di cecità in colui , 
che con occhio acuto va inveftigando i difetti 
altrui , e con rigido giudizio li cenfura , e 
condanna: però ne* medelimi vizj vive immer- 
fo. Per effetto di cecità deve conofcere quella 
fcon'ìgliat* anima , che avendo in fe peccato 
da lungo, tempo occulto , nè finora manifeftato 
nella fagramentale confeffione , ha più , e più 
volte determinato tra fe ftefla volerlo final- 
mente manifeftare; ma non li fa, quando ver- 
rà tal giorno: e frattanto all* eterna perdizio- 
ne lì avvicina . Effetto di cecità fi manifefta 
in quella vana donna, che fapendo molto be- 
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ne il fine fuo in quell’ affettata vanità e nel . 

vefli re , e nel parlare , e nell’andare; però 
continua nella moda corrente a renderli rifper- 
tabile a (guardi alieni : e fe mai viene corret- 
ta • vane fono le rifpode , vane le ragioni, e 
Analmente fi difende con l'ufo: ma meglio di- 
rebbe con 1* abufo . Effetto di cecità deve {li- 
marli la condotta di quel mercatante , che nel- 
la fabbrica de’ lavori ordina certi ritrovati di 
frodi , e d’inganni contro le leggi della giudi- 
zia, come anche adultera le merci : ed offerva 
oodanfemente la rubrica, e quel eh’ è peggio- 
re, idruifee in tal maniera il figlio nel nego- 
zio , e mentre nel contrattare profefla lealtà , 
verità con le labbra , conferva nel cuore la 
ben radicata menlbgna . Effetto parimente di 
.cecità è in taluni artefici , che ne* loro refpet- 
tiv* impieghi , ed arti han ritrovate certe for- 
inole di parlare atte, ed idonee ad ingannare 
il proifìmo, con cui contrattano rapprelentan- 
do una cola per un’altra, e c£n, grave datt- 

ilo dei medefimo: e fe mai fono avvertiti del 
loro dovere*: cofa rifpondono ? Se non lo fo io, 
la farà un’ altro , meglio farà , che fi faccia 
da me . O detedabile cecità ! O intolerabile 
umana pazzia !. 1 • W . . s 

Anima crifliana quando entrata in te (leda, 
e conosciuta la cecità di tua mente chiederai 
grazia da Dio , e per vedere , e per piagnere 
infieme lo dato mifero, in cui ti trovi? quan- 
do umiliata, e dolente chiederai da Dio lume, 
chiederai grazia per defedare con amaro pian- 
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to le coni mette iniquità , che ti fanno vivere 
nelle tenebre,, e nell* ombra della morte ? Id- 
dio è pronto a darti lume per vedere t a con- 
cederti dolore per odiare i peccati tuoi . A (col- 
ta come ti parla per 1 * A portolo S. Paolo . 
Surge , qui dormi s , & exurge a mortuis , & 
illumina bit te Cbrijlus . ( Ad Eph. 5. v. 14. ). 
Tu, che dormi nel peccato , e occecato nell’ 
intelletto non vedi lo flato infelice dell* anima 
tua , apri gli occhi una volta , e vedilo , e 
confiderai) : Surge qui dormis • Vedi , e confi- 
derà 9 come dormi nelle tenebre della morte 
del peccato mortale • Et exurge a mortuis . 
Non ti diffidare, anima, non ti diffidare, Gc- 
sh*Crifto tuo mediatore ti ha meritato col l'an- 
gue fuo tutte le grazie , e per illuminarti , 
per vedere le tue miferie, ti ha meritato tut- 
ti gli ajuti, e le grazie per deteftarlé l altro 
da te non fi richiede , che corrifpondi , che 
con la fua grazia ti penti , e muti vita : Et 
ilìuminabit te Cbriflus . Inginocchioni • 

Dal profondo delle tenebre della colpa , in 
cui cieco mi ritrovo prego voi mifericordio- 
fimo , e pietofiflìmo Dio darmi lume per co- 
nofeere, grazia potente per detertare 1* infinita 
ingiuria a voi fatta con peccati miei . Mirate 
le miferie mie , afcoltate la voce delle mie 
orazioni , udite il gemito delle mie preghiere. 
Senza del voftro ajuto, fenza deltó voftre gra- 
fie giacerò nelle tenebre . Lume mio Dio I 
Mio Dio pietà» Perdonatemi ^infinita ingiu- 
ria fatta alla voflra raaeftà, alla voltra bontà 

mi 
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mi pento, e dolgo, maledico i peccati miei , 
c fopra di ogni altro male mi addoloro , e 
pento di aver ffrapazzato 1* amabililfimo vo- 
li ro cuore . Padre celeffe mifericordia , perdo- 
no ! Vi amo , c vi amerò per lempre amabi- 
biliffimo mio Dio . Prevenitemi con i voftri 
lumi, acciò non vi offenda più : liberatemi dal 
gran male deiroffefa voflra , e con Ja voltra 
grazia propongo non più offendervi. 

II. P. Il peccato mortale aggrava la volontà . 
Confiderà tre comunemente /limarli i principj, 
che al peccato concorrono , e quelli edere 1* 
intelletto, la volontà, i fenfi . Se mai ogget- 
to maligno fenfualc , in cui molti malavvedu- 
ti ripongono il lor bene , a’ fenfi fi propone, i 
medefimi con lufinghe alletta, e a fc attrae. De- 
pravati fenfi fi contamina P intelletto; l’intelletto 
viziato deprava la volontà , e nella volontà, 
qual’ è T efficace , e proffima caufa dell’ azioni 
umane , il peccato fi concepire , e formi . 
Commeffo il peccato la volontà fi allontana da 
Dio, e dalla confiderazione delle divine cofe , 
alle quali pria era con 1’ affetto unita , e fi 
unifee a terreni, baffi , fenfuali oggetti , 1* 
amor de* quali qual grave pelo, che lempre fi 
porta al baffo , chiama la mente di continuo 
a difeorrere de’ medefimi , e ne* medelìmi in- 
vita la volontà a compiaccrfi. Onde avviene, 
che non potendo da fe riforgere , geme la mi- 
fera anima fotto la grave foma del peccato , 
e al peccato peccati aggiugne . Vedendo Iddio 
l’anima da fe alienata, e dichiarata fua nemi- 
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ca per la colpa, non le dà , nè le conFerifcc 

le lue grazie , i Tuoi ajuti attuali chiamati al- 
leviativi , per i quali fi potrebbe alleviare , e 
allegerire il gran pefo del peccato ; e non 
avendo tali grazie 1* anima fiotto la gravezza 
del peccato foccurabe , languifce , e milmmen- 
te giace . Confiderò quella pena del peccato il 
dottor S. Ambrogio , e fuor di feefclama : 
non può mente umana conoficere fonia piu pe- 
lante di quella de* peccati , nè concepire pefo 
più gravante di quello dell* iniquità \ Imper- 
ciocché aliena 1 * anima da Dio , e dal cielo , 
e la deprime fino alla terra in maniera che 
non polfia dal medefimo fiottrarfi , e liberarli . 
Nuli unì gr avìu s ejì cnus , quam peccatorum far - 
cina y & pondus flagìtiorum , Deprimìt enint , 
& curvai ufquc ad terram , ne Je erigere poflit . 
Dunque ripiglia il fanto dottore V-g rii voli * 
pelanti, figlio, figlia, gravofi , pelanti fono i 
peccati, che la volontà opprimono : Ergo gra • 
via , fili , gravia funi delìBomm pondera • 

( S. Ambrof. Jib. 5. Epill. 18. ). ì 1 
Venendo la volontà aggravata dal peccato , 
e ritrovandoli coll* affetto attaccai alle cofie . 
♦mondane , terrene ; e leniuali , non cede luo- 
go ad amiche infinuazioni , ed efiortazioni, nè 
a benigne ammonizioni'; anzi di mal grado 
lente le ripreofioni , gli avvertimenti , che fie 
gli fanno affine del fuo ravvedimento , acciò fi 
ponga in iftrada di falute . Quefla pena pro- 
pendente chiamafi aggravamento di udito; non 
già che il peccatore non abbia orecchie cor- 
po- 
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porali per afcoltare , perchè è di perfetto udi- 
to, ma non ha udito interno , e fpi rituale 9 
eh’ è la volontà. Infatti efortate voi taluno di 
cofloro, che voglia entrare in fe Aeffo,e con 
la Dio grazia riconciliarfi con Dio , offervarc 
la divina legge, amare Dio: e conolcertte con 
T efperienza quanto ha lontano da tali lenti- 
menti , e con voi ragiona come mai udito 
avelie i voftri ragionamenti . Anzi per nrn 
udirvi predo fi allontana , e fugge da voi per 
fottraerfi dalla riprenlione : e frattanto dando 
briglia fciolta a’ depravati moti della rea fua 
volontà , attende foddisfare alle fue bade vo- 
glie , ed ubbidire a fuoi fenfuali appetiti , e 
defiderj dimentico del ben operare • E fe mai 
vi afcolta , non fi dà per perfuafo , e convin- 
to , ma incomincia a produrre delle feufe , o 
allegare delle dilazioni: farò, dirò quanto mi 
dite luperato un* affare importante , che ho al- 
la mano: penfetò a’ cafi miei, ora m 1 impedi- 
fee la gioventù , fe è giovane ; ora n è di 
trattenimento la vecchiaja , fe farà vecchio , 
e mai fpunta quello giorno , in cui fi poffa 
dar principio , e profìeguimento al fuo ravve- 
dimento . Nella notte latrano i cani contro la 
luna , che con le fue fredde influenze li offen- 
de : la luna però feguita il fuo corfo,nè afcol- 
ta i latrati de' cani . Non in differente manie- 
ra il peccatore aggravato nella volontà dalla 
colpa , non darà orecchio nè a caritative am- 
monizioni , nè a’ buoni configli , nè a falute- 
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voli avvertimenti ; e continuerà l* intra prefo 
cammino per la ftrada dell’ iniquità. 

Confiderà inoltre , come 1 * anima gemendo 
fotto il pefo della colpa , ed allettata da’ mon- 
dani fenfuali oggetti richiama i Tuoi pcnficri 
da Dio , ed al fenfibile dilettevole li applica , 
ed impiega ; a’ penfieri fuccedono le compia- 
cenze ; alle compiacenze i defiderj , e con ciò 
H debilita maggiormente al ben operare , ed 
incontra difficoltà per le cofe dello fpirito . 
Per la colpa originale la volontà ritrova dif- 
ficoltà al ben operare , quantunque voglia far 
del bene : indi quella difficoltà viene accre- 
fciuta dal peccato attuale commeffo dal pecca- 
tore • Uditelo da S. Gregorio il grande* : 
Onus peccatum grave e/l , quia non permittit , 
animava ad fublimia eievari . ( Hom. 2. in 
Ezech. ), a cui fa eco l’Angelico Dottore : 
Major difficultas bene agendi accrefcit . ( 1.2. 
quell. 85. art. 1. 2. 3. ) . Ed io vi richia- 
mo alla quotidiana efperienza di quell’ anima, 
la quale priacchè li allontanale 'da Dio per 
la colpa , frequentava i fagramenti , udiva vo- 
lentieri le prediche , nel giorno fellivo era 
tra primi ad intervenire alla congregazione . 
Ma palliato dal fervizio di Dio al fervizio del 
diavolo per la colpa , lì allontanò della fre- 
quenza de* fagramenti , non diede orecchio al- 
le prediche, ma bensì a’difcorfi de* fuoi ma- 
lavezzi , e cattivi compagni, non fi portò più 
nella congregazione per efercitarfi in officj di 
pietà , ma frequentò quella cafa donde ebbe 
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ÌI principio la fua rovina • E fc mai da’ fra- 
telli efortato viene a rimetterfi nello flato an- 
tico , audace rifponde : il bene fi può fare io 
ogni lurgo . Major dìfficultas bone agende oc* 
crefcit . E conciò crefce in lui la difficoltà nel 
far del bene , e fi avvanza la faciliti a ceni* 
metter del male . O fiato infelice ! O mife- 
rabile condizione del peccato , e del pecca- 
tore ! - f vn ; ' 

Confiderà inoltre , che colui che porta un 
gran pefo , e non lo depone , ma continua a 
lofienerlo , certo fia che fperimenta in fe de- 
bolezza , e mancanza di forze per la conti- 
nuata reazione , e debilitato finalmente non 
e (Tendo valevole a rcaggire , farà per cader* 
l’ infelice fotto del gran pefo, e dal medefìm® 
farà ìnferamente oppretiò . Oflervando la do- 
vuta proporzione , non differente farà , !• 
fiato del peccatore , che 'languifce fotto iJ gran 
pefo del peccato mortale , quale ritiene nell’ 
anima, nè cura portarfi a’ piedi del fagro mi- 
niftro della penitenza , e con lagrime di Ve- 
ra contrizione piagnere , e confcffare . Udite- 
lo da S. Gregorio il grande : Peccatane itane* 
que , quod penitenti a non dilutt , ipfo feto 
fondere mox ad aliud pecca tum trabit • ( Ex- 
pofit. Mor. in cap. 34. Job. lib. 25. cap. p.). 
Hai dato , amato fratello , ricetto al peccato 
mortale nell’ anima tua, nè fei follecito quan- 
to prima farne la penitenza , e frattanto dif- 
ponerti per la fagramentale confeflìone : irta 
la differirci in altro tempo , che da te fistio 
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nè tampoco fi fa i qual mai farà .queflo gior- 
no ? Bada bene a’ cali tuoi , thè non crefca 
ip te Ja difficoltà di pentirti , e la volontà 
ritroVandofi abitualmente attaccata all* oggetto 
peccaminofo , non fi abbiano a moltiplicare i* 
peccati , ed avvanzarfi la difficoltà di pentirà 
ti , e ti abbi a ponere in uno fiato pericolo* 
fo, pattando da peccato in peccato. 

Finalmente con ferietà di penfieri oflfervate 
dove il peccato conduce 1 infelice peccatore . 
Eflcndofi il peccatore da Dio difcoftato , e 
fatto lontano per la, fua iniquità / ed affezio- 
nato .alle terrene cofe, a quefie dirigge i fuoi 
penfieri, a quefie fia Unito con gli effetti fuoi 
il demonio non ceffa con le tue fuggefiioni 
ad invitarlo compiacerti nelle medesime , e 
con facilità ottiene 1* intento • la guafia con* 
cupifcenza lo fpinge al male ; V irafeibile. ri- 
trovandoti debilitato ài bene per il gran pefo 
della colpa mortale , da quefie lufinghe , ed 
allettative, come da tante catene , * viene il 
mifero peccatore legato fervo , e fchiavo vo- 
Jontario della colpa . Hit fornì ti bus , quafi 
qtùbufdam gradi bus coalcfclt omne peccatum / 
^^ttdoro Vefcovo di Siviglia quale ne forma 
{a lodevole ferie di quefto orrendo difordine . 
Il pontiere, il conofcimento , notate bene, 
di oggetto fenfuale mondano porta dopo di fe 
il compiacimento nel medefimo • il compia- 
cimento^ tira a fe il confenfo*il confenfo con* 
£ duce all azione 9 l’azione va a terminare nel- 
la confuetudinc, la confondine tira predò di 


fe la neceffità , morale però non afioluta. Co» 
gitatio nainque prava delefiationem parit * de» 
lefiatio con J enfi onem ; confenfto afìionem ; a fi io 
confuetudinem ; conjuetudo necejfitatem • E eia 
ciò cola ne iegue ? Da quelle fucceffive azio- 
ni, come 'da tante funi viene legato il pecca- 
tore, come da una catena di viz; , dalla qua- 
le da fe non polla feioglierfi fenza la divina 
grazia del mifcricordiolilTimo Dio . Sicque bis 
vinculis homo implicatus , quadam catena vt - 
tiorum tenetur adjlriflus , ita ut ex ea evelli 
nequaquam valeat , nifi divina grafia manunt 
facentis adpuebendat . ( Ifid. Hilpalen. Lib. 2» 
cap.23. De Summo Bono). O incomprenfibi- 
le mileria del peccatore, la di cui volontà gia- 
ce fotto il gran pelò del peccato mortale, da 
cui non può effere lottratto , e liberato fe non 
dall* onnipotente mifericordiofiflìmo Dio! 

Cagionando la colpa mortale tali fanelli 
effetti nella volontà del peccatore , chi non 
(limerà effer tra le miferie la mafiima giace- 
re, languire fotto la grave fama del peccato 
mortale ? Chi mai lontano da fuoi amati con- 
giunti elegerebbe la miferabile condizione di 
vivere con barbaro, e crudele inimico , che 
di continuo l’opprimefTe , lo debilitaffe per 
renderlo rincrefcevole ad ogni lodevole eferci- 
zio , ed a fuoi importanti affari • lo teneffe 
di continuo afflitto, e tribulato, che non gli 
permettefTe libero il refpiro , e menare una 
vita tra pene , ed affanni • e finalmente Io 
faggettaffe a dura catena ? certamente dato nel- 
la 
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la difperazione piti volentieri accetta rebbe la 
mòrte, che la vita , per non efperi mentane 
nella vita una' continuata morte • Anima , 
infelice anima che languirci , e gemi fotto il 
pefo della colpa ! Come puoi vivere avendo 
tempre teco un nemicò capitale , che Tempre 
penfa , ed infidia di toglierti la vita , e vita 
eterna per portarti ad un’eterna morte? ti ha 
inabilitata a poter far opere buone, e merito- 
rie dell’ eterna vita:* e fe mai quelle da te fi 
fàmio , perchè fei libero a farle , fono opere 
!norte,*che nulla giovano per l*aequifio del 
cielo. Ti ha debilitata la volontà .a voler far 
ilei bene; e volendo tu impiegarti a fare del» 
lè fante operazioni v ti fa incontrare difficoltà , 
per tìlf 5 ' Volenti eri le tralafci. Perduta la fi- 
gliolanza adottiva di Dio , ti ha dichiarata 
{chiava, e ferva del diavolo polla in dure ca- 
téne. . v- v • : 

Dilettiffimi , ognuno entri in fe (ledo , ed 
efamini fuor di ogni paffione di amor propio, 
qual fia lo fiato fuo a villa della già fatta 
meditazione. Quell* odio concetto contro del 
tuo prodi mo , quale finora non è fiato depo- 
rto , anzi continuato , e prefentandoft 1’ occa- 
fìone, non celli fargli del male , ed a tutto 
potere ti sforzi recargli de* gravi doni , fotto 
quale ora op predo vivi : vedi , e confiderà ( 
che del medefimo dichiarato ti fei volontario 
Cervo , e fotto della di lui fervitii gemi , c 
fatighi: e quel eh* è peggio , non ci penfi . 
Quella reflituzione de’danni fatti al prodimo 
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non incora è venuta ad effetto dopo tante fat- 
te inutili riloluzioni: e ti contenti vivere an- 
gufiiato nella cofcicnza , e fervo del peccato? 

O intollerabile pazzia del peccatore ! Quella 
lite ingiufta una volta intraprefa non folo non , 
fi intermette, pagando forte principale, danni, 
fpefe , ed intereffi , ma con nuove calunnie 
continuata ti tiene opprelfo fotto le gravi pun- 
ture della finderefi, e tu frattanto gemi , e non 
- ti rifolvi? O deplorabile miferia del peccato 9 
e del peccatore ! Anguftiato nella cofcienza 
fent’ il gran pefo di quella fagrilega oonfefiìo- 
ne , in cui fu taciuto quel peccato grave , ma 
non però procuri fottraerti da tali anguftie, e 
da tal intollerabil pefo con una intera , e do- 
lorofa confelfione ? O infelice miferia dell’in- 
felice peccatore / La fama tolta al tuo profil- 
ino con la fegueia di gravi danni , non fola- 
mente non redimita , ma foftenuta con nuo- 
ve calunnie ti preme , ti affligge , ti anguftia 
lo fpirito* e ti contenti? Ah miferevoliflìma 
condizione, e deplorabilifiimo fiato del pecca- 
tore! Ah, dilettiflìmi, rifolviamo alla perfine 
una volta con la grazia di Gesìi-Crifio fcuote- 
re da noi il pelante giogo del peccato , e ri- 
metterci nella libertà de’ figliuoli di Dio • 
Che tardi? Che dimori? Dio è pronto a dar- 
ti degli opportuni ajuti , e delle fue grazie , 
per liberarti da tal mifero fiato, in cui gia- 
ci , e languifci . Afcolta , come con le fue 
mifcricordie ti previene, t'invita, e con ami- 
che voci ti eforta , che deponi finalmente la 
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gravante Toma del peccato, che finora hai fo- 
ftenuta, e (ottieni: Venite ad me omnes , qui 
laboratis , & onerati eftis . Venite , venite * 
da me peccatori : nè chiama, o invita ufi! ibi * 
peccatore, una fol peccatrice, nè pochi, o pò* 
che . Peccatori di poco tempo, e non già pec- 
catori nella colpa invecchiati : ma fenza ecce» 
zione di età , di Tetto, di tempo chiama tut- 
ti, tutt* invit’ al perdono : Venite ad me om • 
nes • Qui laboratis , & bonorati eflis : Venite, 
dico* voi tutti, che vi liete fiancati nel Ter? 
vire al peccato, e fudate, e gemete fotto il 
pefo della guatta, e prava concupifcenza , Et 
ego reficiam vos : ed io vi darò pace , e ri- 
pofo dalle fatighe durate fotto la colpa, e vi 
fottrarrò dal moiette pefo del peccato: Et ego 
reficiam vos: e farò, che coll’ajuto della mia 
grazia fieno le vottre anime fopraffatte dalla 
trittezza, é malinconia tolerata fotto il pefo 
del peccato, fieno, dico, inondate da interna 
pace,, ed allegrezza . Et ego reficiam 
( Matt. !!• *. 28. )* E voi tutti, che fotto 
il pefo dell" iniquità curvi ne fiate col perico- 
lo di precipitare nell'eterna dannazione , penti- 
ti de* voftri peccati portatevi da me , che col fa- 
- vore della grazia mia farete alleviati dal grave 
pefo /delle vottre colpe , e liberati dai pericolo 
dell’ eterna voftra ruina: darò a‘ voftri cuori 
una ferenità , e pace di cofcienza , caparra del- 
*la felicità eterna. SI , mio Dio, eccomi a’ vo* 
fìri piedi. 

Mio Dio , mifericordia infinita , infinita bon- 


tà devo , e voglio confeflfare la vodra (ingoia- 
re clemenza , che non volete, che io gema , 
e (lenti Torto il duro, e grave pefo della col- 
pa con pericolo dell’ eterna mia perdizione , 
offerendomi nel punto (leffo la grazia per po- 
termi pentire . Ringrazio la voflra (ingoiare 
pazienza, ed inudita longanimità , con cui mi 
avete tollerato , e l’ ineffabile pietà , con la 
quale m’invitate al perdono. Si , mio Dio , 
in voi credo, in voi fpero principio di* ogni 
giuftificazione , e d’ ogni grazia per potermi 
pentire, e del torto fatto alia vodra infinita , 
alla vodra fuprema maedà, e dell’ingiuria fat- 
ta alla voflra. bontà di tutto cuore mi dolgo, 
e pento; defedo, ed odio i miei peccati, per- 
chè voflra offefa : Signore perdonatemi . Cada 
(opra di me tutto il difprezzo , tutta l’ingiu- 
ria , tutta 1’ abiezione , giacché ebbi 1* ardire 
di offendervi: Dio mio pietà , Dio mio per- 
dono, con tutto il cuore, e T animo mio me 
ne addoloro , c pento , 

Pietofiffìmo Dio , deh per pietà foccorrete- 
mi , didendete verfo di me mi/ero peccatore 
l’onnipotente vodro braccio, e liberatemi dal 
pefante giogo delia colpa , fotto di cui lan- 
guisco, nè mi fido piu tollerarlo. Odio fopra 
ogni male , ed abbomino le colpe mie , per- 
chè vodra infinita ingiuria: mifericordiofi/fi. 
mo Dio perdonatemi . Mi dolgo , ed addoloro 
d’averli commefli . Rimettetemi l’infinito tor- 
to, che ho fatto alla vodra bontà, contentan- 
domi vivere fervo della colpa fatto pefante , 
r. Mcdit.al Pop» E ed 
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ed infopportabile giogo, c non già fotto il 
foave giogo dell’ ottervanza della voftra Tanta 
legge con promette di felicità eterna , e tem- 
porale. Mio Dio perdono. 

Dio mio , infinitamente amabile , folo fopra 
tutto unicamente amabile , de’ peccati miei 
chiedo pietà, dimando perdono. Non ritrova 
pace quella mifera anima mia nel riflettere di 
non folo non avervi amato , ma con infinito 
voftro difprezzo aver amato cole vili , batte , 
abbominevoli , ed effermi contentato vivere da 
fervo fotto il pefante giogo dell* iniquità . 
Perdonatemi, fignore, perdonatemi l’infinito 
difprezzo , l’ infinito affronto , che v* ho fatto 
in non amarvi , in non fervirvi , e non in 
tutto compiacervi . Pietà , fignore , pietà ! Vi 
amo, infinito amabile, vi amo. Eterno ama- 
bile , con tutta 1’ anima mìa , con tutta la 
mente mia, con tutto il cuore mio ; e con 
tutta la grazia voflra, e le forze mie odio» e 
detetto i miei peccati , perchè offefa di voi » 
amabili (fimo Dio . Prevenitemi con le voftre 
mifericordie, nelle quali fidato rifolvo,e pro- 
pongo d’ odiare , ed abborrire ora , e Tempre 
la colpa mortale: come anche rifolvo, e pro- 
pongo di farne dolente penitenza . Lume , fi- 
gnore , per conofcere il mal fatto, grazie po- 
tenti, acciò pofla pentirmene. Non mai piti, 
vottra offefa. 

Pratica . Se taluno incorre nella cecità cor- 
porale , o preio da barbari cade in mifera fchia- 
vita; tra pene, dolori, cd affanni l’uno , e 

r al. 


P altro ne vive ; deliberando il primo cffer. 
liberato dalla corporale cecità degli occhi , ed 
il fecondo fcuoterc il giogo di dura fervitìi 
di barbaro padrone . E* veramente meritano 
rompanone , mentre trattafi di corporale ceci- 
tà , di barbara fervitìi . Ma • fopramodo è in- 
tollerabile l’ indolenza , dirò meglio, la pazzia 
di taluni criftiani , che ciechi nell’ intelletto 
per la colpa, ed aggravati nella volontà dal 
peccato mii’eramente vivono nella dura ferviti! 
del diavolo , nè punto penfano di guarire dal- 
la cecità intellettuale , nè Sottrarli dalla dura 
/chiaviti! della' colpa , e continuano nella mi- 
serabile condizione di ciechi , e Schiavi del 
vizio con pericolo di loro eterna dannazione. 
Dio immortale , qual difordine defettibile è 
mai quello ) do vreflìmo Senza dubbio aver cura 
maggiore dell’anima, come parte pii» nobile, che 
del corpo materiale, e corruttibile. Ed io mi 
contenterei , che fi avejfe da noi uguale Sol- 
lecitudine dell’ infermità dell* anima , e del 
corpo : e Siccome nell’ infermità del corpo , 
Subito ricorremo a’ rimedj , ed a’ medici per 
guarire, così parimenti Solleciti deH'infermità 
dell’anima, ci portaSTimo fubito; alla peniten- 
za per liberarcene, e guarire. Dilettiflimi , 
badate bene aVcalì v offri', Se le tenebre fi av- 
vanzano , e il giogo del peccato fi rende piu 
grave , [poffono- attraverfare la voftra eterna 
Salute . Mentre Iddio v’ illumina , e vi fa co- 
noscere il pericolo, in cui fi giace, cammi- 
nate fotto la Scorta di tal lume : altrimenti Se 
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le tenebre fi avvanzano, il pericolo farà ine* 
vitabile non corrifpondendo a’ divini lumi. 


MEDITAZIONE IV. 
pella detrazione. 

polite judicare ut non judicemini • 

( Matth. 7 . I. ). 

]^J* On sò fe mai avete fatto oggetto di vo- 
lira leria confiderazione il deplorabile difordi- 
ne , che regna negli uomini di giudicare de* 
fatti , e de’ detti altrui , e non già de* fatti , e 
detti loro . Quanto è proclive 1’ uomo a fin- 
dicare, a riprendere i difetti alieni , e nel 
tempo flelfo quanto tardo , e negligente a ri- 
prendere, ad emendare i fuoi coflumi. Quan- 
to pieghevole , quanto facile a giudicare , e 
condannare le operazioni aliene, ma non punto 
condanna le propie azioni , che fono nello 
fletto genere di colpa , e forfè maggiori , e 
degne di più grava pena, che l’azioni del prof- 
lìmo da fe condannato . Quanto acuto d’occhio 
in efaminare, e quanto leverò nel giudicare i 
fatti alieni, tanto cieco nell’ intelletto non ve- 
de , e confeguentemente non confiderà i propj 
fatti.. Quello è il funeflo effetto del cieco a* 
mor propio, che nell'uomo predomina . Im- 
perciocché l’umana fuperbia fdegnando d’ effe- 
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re ad altri foggetta , ed inferiore, falfamcnte 
fi perfuade con la giudicatura, per altro in- 
competente , de’ fatti , e detti alieni , divenir 
fuperiore agli altri , ed in feguela (limare fe 
pili degli altri • Efiendofi quello vizio refo 
troppo familiare , anzi dominante anche in 
perfone , che profetino vita divota , come di- 
cono, ma di ciò altri ne giudichino, ed aven- 
do io nelle antecedenti meditazioni parlato de- 
gli effetti del peccato mortale generalmente 
confiUerato, ho determinato venire al partico- 
lare con darvi a meditare la malizia della de- 
trazione , o fìa la maldicenza del proflimo , 
acciò conofciuta la polliamo evitare con la 
grazia di Gesù*Criflo , e riferbare per noi il 
giudizio , che vogliamo fare del noflro profil- 
ino. Detefiabile fopramodo è la maldicenza , 
la detrazione del noflro proflimo, perchè to- 
glie a Dio , ed appropia a fe il giudicare , 
c condannare il noflro proflimo . Unico pun- 
to . Dimandiamo da Dio chiaro lume per il 
conofci mento di tal verità. 

Ti ritrovi alla prefenza di Dio , che con 
la fua cflenza occupa tutt’ i luoghi , e come 
monarca , e come giudice universale , che fra 
1* altre cofe nota gl* iniqui giudizj , che forma- 
no i detrattori , ed i maledici del fuo proflimo, 
per giudicarli lui a fuo tempo . Profondato nel 
tuo nulla, umile, c riverente adoralo. Maeftà 
infinita per tale vi venero , ed adoro, c per 
unirerfal giudice infinitamente giuflo vi rico- 
nafeo, e da tutti fiate per tal* efaltato, e glo- 
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rificato . Alla fua prefenza ognuno fi efh mini 
fc ha finiflramente giudicato del Tuo proffimo , 
c con le Tue detrazioni abbia ofcurata pretto 
degli altri la buona fama del medefimo . Ali 
Signore , non reggo in me (letto per la vergo- 
gna , e per la confusone vedendo tante volte 
effermi fatto giudice iniquo del proffimo mio, 
e quello maggiormente mi affliggere tormen- 
ta fi è, che di quelle flette colpe, che io fal- 
famente, iniquamente imputav’ al proffimo mio, 

10 era reo alla voflra prefenza . Perdonatemi , 
mio Dio, T infinito torto, 1* infinita ingiuria 
fatta da me alla voflra maeftà , univerfale giu- 
dice * quanto per voftro avvifo dovea prima 
giudicare, e condannare me fletto , e non già 

11 proffimo mio. Grazia di vero pentimento , 
perdono mio Dio , detefto, ed abbomino le mie 
ingiuftizie, delle quali, per etter voflra offefa, 
fopra ogni male mi pento , ed addoloro. Vi 
amo, infinito mio bene , e di avervi offefo di 
tutto cuore mi dolgo . Non mai più voflra 
offefa. Dimando lume , e chiedo umilmente 
grazia di bene intendere quello , che farò per 
meditare. Divina Madre Maria , Angeli noflri 
cuflodi otteneteci grazia da Dio a tal effetto . 
E difcacciamo da noi le diffrazioni , e tenta- 
zioni regnandoci col fegno della S. Croce. 

Prima di dar principio alla meditazione pre- 
fente del propofto punto abbifogna conófcerc 
cofa fia detrazione , come anche la di verfità 
de* modi di commetterla. Definifcono le fagre 
fcuolc la detrazione : ^Aliena fam* occulta , & 
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injvfla denigrarlo . E* la detrazione una propofì- 
zione,con cui taluno avanti di una, o più per* 
fone dice , che il tale , o la tale abbia com- 
metto quello, o quell* altro delitto, che vera- 
mente nè l’uno, nè l’altra commife; o ma* 
nifefta veri delitti dell* uno , e dell’altra , che 
veramente commifero, ma erano delitti occul- 
ti, nè noti fe non a fo , o a pochi altri ; e 
quelle perfone , le quali fono infamate , o dif- 
famate per tali delitti , non lono prefenti a 
tal difeorfo , ma lontane , nè punto fanno , 
che di loro fi parli, e fi dica del male: e per 
confeguenza le perfone , le quali hanno afcol- 
tato una tale maldicenza laddove prima li (li- 
mavano ben coturnati , e buoni fedeli , for- 
mano di etti mal concetto, e mal idea. Que- 
lla, dilettiflimi , chiamali detrazione , o mal- 
dicenza • e quello, che la proferi fee dicefi de- 
trattore , o maledico . Ed ora intenderete con 
chiarezza come nelle fcritture fante fia flato il 
detrattore paragonato al ferpente : Si mordeat 
ferpens in ftlcntio , nibil eo minus habet , qui 
occulte detrabit . ( Eccle. IO. v. II. ) . Il fer- 
pente mangia terra : l’ iniquo detrattore fi pa- 
Ice d* iniquità , c con dir male del proflimo 
fuo. Velenofp è il ferpente , quale col pedi- 
fero fiato avvelena , ed ammazza 1’ uomo ; ve- 
lenofo è il detrattore , che col mortifero fiato 
della fua maldicenza dà la morte al buon con- 
cetto ,che altri prima avevano della perfora in- 
famata , o diffamata , e che dipoi la (limano per fo- 
ca indegna f e di mal talento.il ferpente, per 
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edere il più aflufo tra tutti gli animali , morfica 
occultamente lenza , che ìe ne pofla 1* uomo 
accorgere ; il detrattore occultamente va diffe- 
minando delle maldicenze contro del proflìmo 
per le private converfazioni , nè il proflìmo 
per efler lontano può lapere la perdita incorfa 
della propia fama . 

Anzi Ììccome il ferpente nel camminare non 
oflerva collante ordine, ma or fi butta da una 
parte, or dall’ altra : così il maledico detratto- 
te per più , e diverbi modi , e maniere s' in- 
gegna ofeurare la buona fama del proflìmo fuo. 
Infatti offende la buona fama del fuo próflimo 
quando attribuisce a taluno , alcun delitto , 
quale dal medelìmo non fu mai commeflo; e 
con ciò fi dichiara iniquo calunniatore del fuo 
fratello . Pafia più oltre , e fe il delitto com- 
meffo fu leggiero, egli lo ingrandire, cd am- 
plifica, e per graviamo lo condanna . Altre 
volte manifefta del fuo proflìmo delitti vera- 
mente commeflì , ma occulti , che foitanto fi 
fapevano da effo detrattore , o da due , o da 
tre altre perfone: in quella manifefiazione del 
delitto occulto toglie dalla mente di coloro , 
che f afcoltano, il buon concetto, che prima 
avevano della perfona diffamata • Qui, dilettif- 
fimi , notate bene, che io ho parlato del de- 
litto veramente commeflo occulto , e manife- 
sto dai detrattore : imperciocché fe mai *1 
delitto commeflo dal proflìmo è pubblico, non 
farebbe detrazione il manifcftarlo , generalmen- 
te parlando. E qui , acciò non fi prenda da 
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voi abbaglio , fiimarete efler pubblico quel de- 
litto , per il quale il reo, che lo commifc fu 
dal fuo giudice competente condannato con 
fentenza diffinitiva . Pubblico fi (limerà quel 
delitto , che fu da taluno commefio alla pre* 
fenza di molti uomini, talmentecchè in nefiu- 
na maniera il delitto fi può celare , o nafcon- 
dere. Finalmente delitto pubblico fi chiamerà 
quello , di cui nella maggior parte del popolo 
corre fama, e voce, che il tale 1* abbia com- 
meflo , nè punto fi fa , chi mai fia fiato il 
primo , che abbia divulgata una tal notizia . 
Dippiù fi ferve il detrattore per offendere la 
fama del fuo profsimo dell* occafione , che fe 
gli prefenta , quando fi loda nella convenzio- 
ne talun foggetto, per eflcre nella fua profef- 
fione eccellente, onefio , e giufio ; ripiglia il 
detrattore: è uomo intelligente , ma; è uomo 
giufio, ma; è uomo onefio , ma fi dovrebbe 
vedere il fine , e 1* intenzione . Similmente fe 
nella convenzione fi fa menzione del merito, 
del valore di talun foggetto : e 1* invido de- 
trattore ripiglia, quella opinione di taluni non 
ia appoggio alcuno , e rotonnamente nega le 
buone qualità del profsimo * Nè qui finifce 1* 
arte dell* invido detrattore, ma procedendo pili 
oltre, fe afcolta le lodi di degna perfona , im- 
mediatamente aggiugne , non bifogna credere 
tanto, le cofe fono molto minori di quelle , 
che fi rapprcfcntano . Aggiugnete , fe nella con- 
venzione fi fa onorevole commemorazione 
della bontà , e delle buone qualità di taluno : 

ed 
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ed in quella conversione vi è perfona , che 
da tutti gli altri t venerata , e filmata pel fa- 
pere , e pel retto giudicare , e taluno alla me. 
dcfima perfona dimanda:. Signore , che vi pa- 
re di quanto fi è detto ? A qual dimanda non 
punto rifponde , e divertile altrove il difcor- 
fo. Coftui, che interrogato non rifponde , di. 
«eredita 9 ed offende ia buona idea , che tutti 
avevano della perfona lodata . Finalmente fi 
offende la fama del profsimo, quando viene da 
taluno lodata, ma con arte si languida, e me- 
fchina 9 che la lode più tofto ridonna in vitu- 
pero. Si difeorre in convezione del merito 
di qualificata perfona, ma il maligno detratto- 
re volendone ofeurare la gloria , con arte s’in- 
gegna vituperarlo nel tempo fteffo, che lo lo- 
da : nel fuo impiego non è ignorante , notate 
bene» la findafsi è fempliee, non figurata, ha 
dato qualche faggio dell* effer fuo , ha fatto 
delle gran fatiche , nè può negarsi » non però 
ebbero effetti corrifpondenti . Avendo premeffa 
1 idea del detrattore, e della detrazione entria- 
mo adeffo nella meditazione. 

’ Confiderà, come Iddio è. noftro fu premo , 
a doluto monarca , c tfel tempo fteffo noftro fu- 
premo , affoluto giudice . Come noftro affolu- 
to, fu premo monarca ci ha data la legge , ac». 

r!v^ C °r n k , 8 , uida dcJIa racdef,ma potemmo noi 
foddisfare all’ obbligo , che noi abbiamo eoa 

r~ • COn ^ > e col noftro prodi mo , acciò » 

6 ^ Un P otc ® mo ritrovarci nel fuo co» 

• CQ®e noftro affoluto, fupremo giudice 

ha 
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ha fuprema, independente , ed afToluta potcftà 
giudiziaria (opra tutte le fue ragionevoli crea- 
ture : qual poteftà giudiziaria foltanto fu dcle* 
gata dall* eterno Padre a Gesìi-Crifto , come 
* uomo , sì per 1* unione ipoftatjca , sì per la 
paflione, e morte, come redentore dell* uman 
genere : attefochè , come Dio , aveva 1 * ifìeffa 
poteftà , che il Padre, e lo Spirito Santo • 
Omne judtctum dedit filio, & potefìatem dedit 
et , judicium facete , quia filius bominis eft . 
( Joan. 5. v* 22. e 27. ) . Di quella poteftj 
giudiziaria farà ufo Iddio in giudicare ciafcua 
di noi nel punto della morte per dare o il 
premio, o la meritata pena , e nel giudizip 
univerfale , Chepperò è proibito a ciafcun^ 
perfona privata, notate bene , è proibito a ciafcu- 
na perfona privata condannarei fatti, o i detti 
del fuo fratello. Nolite ante tsmpus judicare , 
ecco la fuprema legge promulgata da Dio per 
r A portolo Paolo, quoadufqtte veniat Domini; s, 
qui illuminabit abjcondita tenebrarum , Gf ma • 
nìfeflabit confi Ha cordium ; & tinte ìaus erit 
uoicuique à, t pco , ( 1. Corin. q. y. 5. ) * 
Anzi T ifteffo legislatore noftro , e giudice di 
propia bocca ha promulgata la legge : Nolite 
judicare, Gf non judicabimini , nolite condente 
tiare , Gr non contemnabìmini , ? ( Lue. 6 . 

37. ). Io fono il giudice univerfale di tutti * 
tutti fono foggetti alla mia giurifdizione , io 
finalmente a lho tempo dovrò tutti giudicare: 
intanto voi guardatevi di giudicare i fatti , e 
i detti de’voftri fratelli , c confeguentemente 
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di non condannarli . Nolite j udì care , nolite con • 
demnare, Ma voi mal accorti , maledici de- 
trattori guidati dalla fuperbia , e dal voftro 
cieco amor propio giudicate , condannate il 
voftro proflimo, ed io giudicherò, e condan- 
nerò voi per quello voftro modo di giudicare, 
come giudici incompetenti , come temerari 
ufurpatori della mia giurifdizione , come an- 
che per aver prevenuto il mio giudizio , e 
per aver giudicato i voftri fratelli fudditi miei , 
e non voftri : giudici iniqui , iniqui giudici ! 
E pafifando più oltre il fovrano giudice fc uo. 
pre , e manifefta la gran malizia, ed enormi- 
tà della detrazione , e del detrattore. H/ppo - 
crit a ejicc primum trabem de o.ttlo tuo , & 
fune vi debis ejlcete fefiucam de oculo fratrls 
tui , ( Math. loco cit. v. 5. ). Dilettiflimi , 
i maledici , i detrattori , che con tanto zelo 
giudicano, e condannano i fatti, e i detti al- 
trui fono ippocriti , rapprefentano agli occhi 
degli altri zelo di giuftizia , zelo di carità , 
ma in fatti fono ingiufti , fono maligni , fo- 
no empj , e fenza carità verfo del proflimo • 
Hypocrita . E perchè? I difetti, le mancanze, 
ch'efli giudicano , e condannano ne’ loro fra- 
telli, in grado maggiore, e fenza paragone E 
ritrovano in eilì , e trafeurando di giudicare , 
e condannar fe ftefli , giudicano , e condannano f 
gli altri rei di minori difetti , pretendendo con 
ciò di dar di fe mcdefimi una buona idea a 
coloro, che l’afcoltano venendo predominati 
da odio maligno, e da trifta invidia contro 

del 


del fuo prodi mo. Hypocrìta ejice primwn tra • 
bcm de oculo tuo , & tunc videbis ejicere fe* 
/lucani de oculo fratrìs tui . Ed ecco come i 
maledico, il. detrattore a danni Tuoi fi ferra le 
porte della divina mifericordia , e fi apre le 
porte di rigorofa giufìizia del Aipremo giudi- 
ce , e per 1’ ufurpata giurifdizione fuprema, e 
per l’ ingiuftizia commetta nel giudicare . I» 
quo enim judicio j udic aver iti s > judicabtmtm . 

( Matth. 7 . v. %. ) . * • . . 

O entrattero una volta in le Itefli gl iniqui 
detrattori , e fedamente rifletteffcro al gran- 
pericolo , che corrono di loro eterna dannazio- 
ne per la temerità nel giudicare il proffimo 
fuo , non ettendo del medefimo giudici com- 
petenti ! Tutti faranno da Dio giudicati , e 
fecondo la qualità de’ commetti peccati ciafcu- 
no farà condannato alla dovuta corri fpondente * 
pena * ma non così la patterà nel divino giu- 
dizio il detrattore. Imperciocché il maledico 
giudicando del fuo fratello conculca il precet- 
to della carità , non amando il fratello come- 
k (tetto; tralgredifce il precetto della giudi- 
zia , perchè toglie la buona fama ai proffimo 
fuo , patta oltre controvenendo alla giuftizia 
contro Dio , per averli ufurpata la divina giu- 
rifdizione, giudicando il fuo proffimo , che 
unicamente Ita loggetto a Dio. E per tal mo- 
tivo dice Dio a* detrattori : non vogliate giu- 
dicare , giudici incompetenti , il voftro profil- 
ino , e non farete da me giudicati , e condili*! 
nati per ufurpatori della mia fovrana poteftà , 
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e giurifdizione : Nolite j udì care , & non }udl+ '' 
tàbttntm . Chiofa l’aureo Grifoflomo : Non t*n • ’ 
tum a peccatoruty nojlrorum natura ; fcd ex 
judicio de aliif noftro fententiam Deus proferetX 
ideo nos admonuit ; nolite judicare & non ju- 
dicabimt • ( ^ cap. 3. Gen. Hom. tj % ad Po- 
pili, ^ntiòch. ). Non (limate , dilettiffime ani- ’ 
Rje, non (limate, che il peccato del detratto- 
re difcuffo nel divino giudizio farà condannato 
foltanto per aver detto male del prolfimo , per 
avergli rubata la fama, il buon nome , come 
c Ab pcnfa j ma farà benanche condannato dal 5 
fupremo giudice Dio per una reità più enor- 
me, per aver giudicato un fuo fervo, un fuo 
fuddito, conculcata la fua fuprema maeflà. Afo# 
enim quale fuit peccatttm , tale illic apparebìt , 
fed quantam , & incvitabilem additionem a ju • 
di ciò in fcrvum fatto, accipiet . Così il citato S. 
Dottore ( loc. cit. ). Ora non penfa il maledi- 
co, il detrattore qual fìa quella ingiuria fatta 
a Dio , ed alla fuprema fua maeflà , ma la 
conofcerà quando farà coflituito nel punto del- 
la morte nel divino giudizio, che Iddio farà 
di lui f 

L’ Apollolo S. Paolo dimand' al temerario 
detrattore, come mai fi polfa intromettere nel 
giudizio de’ fatti , e detti del fuo proffimo , 
non effondo il proffimo fuo fuddito,ma fervo, 
e fuddito della fuprema , divina maeflà : Tu 
quis ex, qui judicas fervunt attentimi Detratto- 
re , o egli operi bene , o pur operi male , non 
afpett’a te il giudicarlo, ma fpett* al padrone 
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fupremo, e fupremo giudice Iddio , fe- 

condo Ja qualità dell* opere giudicherà tutti . 
Domino fuo fiat , aut caditi ( Rolli. I4 ,v *4*) # 

Tu quis tfll Detrattore, giudice incompetente. 

Commenta S. Bernardino da Sifcna : Quando tu 
judicas , acci pi s feeptrum do manu Dei , &.jfle 
efl modus pnefumptuofus , O* ideo dicit Paulusi 
Tu quis es ? Quando cenfuri » e condanni li 
tuo fratello, afeoita bene , ti dai a conofecro 
per uomo prefuntuofo, arrogante , audace , te- 
merario , e togli dalla mano di Dio lo feettro, 
c la fuprem’autorirà: fu detrattore , che altro 
non fei , che m iicro niente ; chi fei , che tan- 
to ardifei di fare? Si ve bene , five male fecit > 
tibi non efl datum judicium , [ed poteftatibus 
ìn hoc mando per } uflitiam , Deo fuper omnia * 
O il pro/fimo tuo abbia virtuofamente opera- 
to , o abbia del mal commetto, non hai auto- 
rità di giudicarlo , non fei Rato coftituito gin- 
dice di tuo fratelli 

dato alle poteftà di quello mondo jfoprà v de^ 
propj fudditi , e fecondo P ordine delia giufti- 
zia • Dio telo è, giudice di tutti. ... 

Tu quis es ? Poftilk P Angelico Dottore $. 
Tommafo , c dice al detrattore, che il giudi- 
ce per e Aere legittimo giudice debba avere 
autorità, la giurifdizionc , o lia , la pubblica 
poteflà di decidere le caule con condannare , o 
alibi vere i refpettivi rei . Ma fe mai quella 
giurifdizione manca nel giudice, la fentenza , 
che proferirà farà illegitima, e nulla . E fc 
mai vedete, che in tutti i (lati, e regni vj 
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fieno de’ giudici. Tappiate, che la poterà di - 
giudicare fia fiata conceffa da Dio a’ fuperiori / 
maggiori, quali non potendo per fe fteffi le 
caule tutte decidere , delegano la loro giurif- 
dizione ad altri, acciò fecondo le leggi pofTa- 
no delle caufe giudicare . Detrattore tu chi 
lèi, che giudichi il tuo proffimo ? Chi ti ha 
data la giurifdizione ? Forfè te 1* ha conceffa 
Iddio? Nò certamente : attefo con efpreffa leg- 
ge ti ha proibito giudicare i fatti , e i detti | 
del tuo proffimo .* Nolite judicare « Dunque 
da chi FJiai ricevuta? Non rifpondi ì Rifpon- 
de per te S. Tommafo : ti è fiata > conferita 
dalla tua audace temerità ; eh’ è quanto il di- 
re , T hai ufurpata , F hai rubbata a Dio . D/- 
cendum , quod in tantum bominis judicium e/l 
licttum , in quantum agi tur auB ori tate conceffa 
divinitus . Si quis vero velit fibi ufurpare ju* 
dicium fuper ea , qua non funt fibi divinitus 
ccncejfa ad judicandum , efl judicium temerà • 
tium . ( S. Th. hic ). 

Tu quis e/l ? Sparlatore maligno del tuo 
proffimo, S. Bernardino da Siena ripigliando 
la fpiega di S. Paolo , ti fa fapere , che tre 
punti tocca F Apoftolo , e gli propone alla tua 
confiderazione : %Apofio\us tria tangit .In primo 
luogo ti fa noto F A portolo, che tu fii un nien- 
te , un nulla trattandoli di giudicare il tuo 
proffimo.il niente non è capace di qualità al- 
cuna pofitiva , effendo privazione di effere : 
dunque effendo tu niente , in che modo vuoi 
togliere la poteftà al figliuolo di Dio Gesù- 

Cri- 
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Cri fio, a cui il divin Padre la diede . Primo 
judicantis nibilitatem , dicens tu qui s es ? ìd efì 9 
cujus auftoritatis , cum nibil a te fis , & vis 
rap're judtùum filio Dei , cui dedit Pater ju « 
dicium facete. Secondo ti fa preferite 1 * Apollo- 
lo la tua incapacità di far il giudice* e volen» 
do efercitare la potef à giudiziaria , non puoi * 
perchè il profilino , che giudichi , non è tuo 
fuddito . Dunque fei giudice temerario . Secun* 
do , judicantis incapacitatem , vel temeritatem , 
ibi , qui judìcas alienum fervum . Terzo ti ri» 
cord? , che a te manca f autorità , dicendoti , 
al Padrone fuo, al Signore fuo deve dar con» 
to de’ Tuoi detti , e fatti : a Dio fpetta il giu- 
dicarlo , non a te. Tertio , judicantis auciorita • 
tem % dicens : Damino fuo fìat , aut cadit . ( S. 

Bernard, rom. 2. fej\ 14. cap. 2. ) . Domino 
fuo fìat , aut cadit . Interpetra il zelante Pie- 
tro Biefenfe: non vogliate dilettiflSmi , chiama- 
re a findicato i delitti , e mancanze del voftro 
prodi mo; non vogliate giudicare il fervo del 
fupremo Signore , di cui è propia la cognizio- 
ne della caufa . Attefocchè folo egli può met- 
tere in chiara luce i delitti commefli • egli 
folo conofce i penfieri, gli affetti più occulti* 
e nafeofti dell’ uomo; lafciate che Io giudichi * * 

Gesù-Crifio , a cui 1 * Eterno Padre delegò la 
giurisdizione di giudicare il mondò , Nolite • 
hominem criminofe arguere , nolite judicare fer* * 

vum Domini ; cujus efl judicium* qui fcrutatur , 

Jerufalem in lucermi > cui cogita: lo borni nis con • 

Mcdit.a! Pop. F u vA V . 
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fitctur . Et foli teliti quìte j udì cium f cui dedit 
Pater . ( P et. Blef. Ep. 43. ). 

Detediamo, dilettiflìme anime, la maldicen- 
za del nedro proffimo, fuggiamo , fuggiamo la 
detrazione , quale a buona ragione confìderata 
non è altro , che una vada voragine , in cui 
vanno a precipitare la maggior parte de* fede- 
li , parte iedotti dallo fpirito della calunnia , 
parte portati dall* amor propio , dimoftrando 
in apparenza pietà, zelo, virtù, ma infatti 
malignità , ipocrifia maligna , e farifaica . Quan- 
do intenderai , anima, la tua dolidezza, men- 
tre trafeurata in efaminare le tue operazioni 
fecondo la divina legge, follecita , acuta , e ri- 
gorofa giudichi le aliene azioni , e con ciò ti 
codituilci rea di più peccati nel cofpetto di 
Dio? O intollerabile dolidezza. 1 Sei tutta oc- 
chi in odervare , e cenfurare i peccati altrui , 
c cicca poi in giudicar te dello . O deplora- 
bile pazzia! Tanto ti fei affatigata nella ri- 
cerca delle mancanze del tuo proliimo, e no» 
hai dato un femplicc fguardo alla propisr co» 
feienza , O lagrimevole dementagginc ! Per 
giudizio tuo ti fei privata delle divine mife* 
ricordie nell* efame , che lì farà di te dal fu* 
premo giudice, il quale proferirà fentenza con- 
tro di te, non tanto per la natura , e condi- 
zione de’peccati tuoi* ma bensì per il giudi- 
zio , che tu formatti de* peccati alieni . Non 
tantum a peccatorum noflrorum natura ; fed a 
judicio de aliis nojlro [intenti am Deus prof e - 
rete ideino admonuit dicens nolite judicare . 

( S. Gio: Grifod. ). Da 
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Da tal lume guidati efaminiamo noi mede- 
fimi, diletrifl&mi miei , le noftre cofcienze, e 
vediamo quali , e quante fieno fiate in quella 
parte le noflrè mancanze . Tanto ti fei affati- 
cato nella ricerca delle mancanze del profilino . 
tuo j e non hai dato un femplice fguardo alla 
cofcienza propia , che di maggiori mancanze 
ti accufava . Quanto fludio hai porto' in ri- 
trovare delle nere calunnie , per opprimere 1* 
innocente difcreditandolo prefio degli altri, per 
promuovere 1’ utile tuo con danno del medefi- 
mo,o per impedirgli il confeguimento di quei 
comodi, che ottenuto avrebbe , fc non folle 
fiato da te calunniato. Rifletti, fe mentre il 
detrattore malmenava la fama di taluno, da te 
fe gli davano de* motivi , che fi fofie più inol- 
trato nella maldicenza; oppure da te fu itti- 
gato taluno della converfazione , acciò di altri 
f parlafTe , ed in ciò hai mancato più dello fief- 
fo maledico , anzi reo di fcandalo per la cau- 
fa data al medclimo . Quante volte piccioli 
difetti del profiimo tuo lono fiati amplificati 
'per enormi fcelleratezze per l’odio , ed invi- . 
dia, che conftrvavi contro del medefimo. An- 
zi portandoti da giudice , temerario giudice , 
non potendo condannate le operazioni , condan- 
narti 1* intenzione dell’ operare di tuo fratel- 
lo , «he foJtauto è noto a Dio . Quante , c 
poi quante volte con franchezza fi fono mani- 
fellah i peccati del profiimo, quali per altro 
erano occulti. Quelle buone, e degne azioni 
del tuo profluvio, che furono da taluno rife- 
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rite con lode, e con applaufo, c da te o in 
tutto negate, o porte in dubbio, o finalmente 
indebolite , a legno tale , che nulla , o quali 
nulla ftima fe le dovette fare ; fono tutte 
maligne detrazioni. Se mai elfendo fuperiore 
come fra gli altri farebbe il padre di fami- 
glia^ alla tua prefenza fi fono introdotti di* 
jfcorfi maledici da taluno della famiglia , di- 
fcorfi critici, maldicenze , quali non furono 
impedite , nè corretti i detrattori , doppiamen- 
te peccarti : perchè dovevi correggere i detrat- 
tori , e non furono da te corretti . Finalmen- 
te quante volte tolta , ed ufurpata la potertà 
di giudicare al fommo, ed eterno giudice, da 
iniquo giudice ti fei portato con tuoi fratelli 
ingiuftamente condannandoli con infinita ingiu- 
ria della maeftà fuprema di Dio . Vedi , anima, 
che con le tue detrazioni ti hai tirato (opra 1* 
ira, e lo fdegno dell* eterno giudice , quale fi 
è proteftato : In quo enim judicio judicavcritis 
judicabimìni . ( Matth. loc. cit. ). Voi non 
avete avuto pel voftro profiimo nè fentimenti 
di giurtizia, nè di carità, nè di mifericordià 
in giudicarlo , non effendo di loro giudici : 
ed io voftro giudice in giudicare le voftre de- 
trazioni vi fuggetterò a rigoroio , ed efatto efa- 
me , anzi vi condannerò fecondo il rigore di 
giuftizia, perchè giudici incompetenti, ingiù- 
Iti , ed iniqui ufurpatori di mia potcrtà nel 
giudicare . 

Che ne farebbe flato di noi , dilettiffimi 
miei , fe prima di quefto tempo Iddio fupremo 

no* 
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noftro giudice ci a velfe Scamati , e coftituiti , 
per prender conto dei giùdizj perverfì , e ma- 
ligni formati da noi nel noftro profsimo con 
tanta ingiuria , e difprezzo della fuprema fua 
maeftà , ed autorità l'opra di tutti ? Senza dub- 
bio farefsimo flati condannati con dura , ed 
irrevocabile fentcnza di noftra eterna dannazio- 
ne. Eppure la fua mifericordia ha differito il 
giudizio , acciò avefsimo tempo di defedare , 
c piangere le noftrc colpe con la mutazione 
di vita, e così evitare 1* eterne pene . E* flato 
da noi difprezzato r e ci afpetta ; vede trasgre- 
diti da noi la fua legge, e malmenarli da noi 
la fama del profsimo, e ci tolera * fe gli fan- 
no delle continue ingiurie, nè fi rifente, anzi 
ci afpetta, ci tolera, perchè vuol vederci rav- 
veduti , e pentiti a’ piedi fuoi * e differifee il 
giudizio , acciò polla liberarci dagli eterni ga- 
ìlighi , e premiarci con felicità eterna. Che fi 
tarda? Che piu fi afpetta? Via fu dolenti, ed 
umiliati alla fua prefeoza chiediamo perdono , 
pietà de* noflri peccati , e de 1 nofiri maligni 
giuaizj contro del proliimo . 

Eccomi , giuftifsimo , fupremo giudice a’ vo- 
leri piedi umiliato ; io fui giudice iniquo, e 
maligno del profsimo mio , che finiftramente 
giudicando contro di effo, ho proferito cóntro 
di me medefimo fentcnza di eterna dannazione 
per T infinira ingiuria alla voftra fuprema mae- 
flà , e difprezzo della vofira fuprema giurisdi- 
zione . Conofco r ecceffo di mia fuperbia , e 
nel tempo stellò conofco l’ eccello di mia in- 
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giuftizia,e però a ricorro prima del tem- 
po del mio giudizio , per trattar la caufa mia 
con voi pietofifsimo , raifericordiofifsimo Dio, 
che da tanto tempo mi avete afpettato per 
parteciparmi gli effetti di voftra bontà • Signo- 
re in voi credo, mio giuftificatore , perdonate- 
mi: in voi confido , datemi grazia di una per- 
fetta contrizione • Signore , detefto 1* infinito 
difprezzo di voftra fuprema maeftà , Dio d’in- 
finita bontà , perdonatemi l* ingiuria , ed il 
torto fatto alla voftra maeftà divina : odio , 
ed abbomino le mie fcelleratezze , mi pento , 
Signore, con tutta 1* anima, con tutta la men- 
te , con tutto il cuore mi addoloro . Pietà ! 
Perdono! 

Dio delle mifericordie deh per pietà non 
mi abbandonate , mentre quanto più confiderò 
le mie inique fentenze proferite a danno della 
fama del profsimo mio, tantoppiù in me fi 
raddoppia e la confufionc , e la vergogna , co- 
nofeendo in me un 1 alta ipocrifia , una profon- 
da invidia contro del mio profsimo , mentre 
in quelli medefimi peccati, per i quali da me 
fi condannava il profsimo mio, io era reo , c 
quanto più nel vcftro cofpetto . Ahi quanto è 
incomprenfibilc 1* ingiuria da me a voi fatta ! 
Quanto indicibile il difprezzo della voftra in- 
finita maeftà / Quello mi affigge T animo, que- 
llo mi rattrifta Io fpirito. Vorrei , che tanta 
foffe la pena di quello mio cuore , quanta fu 
T ingiuria da me fattavi , tanto il dolore # 
quanto fu il torto a voi fatto • Mi dolgo , e 

fa- 
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fopra ogni male mi dolgo, di aver oltraggiata 
Ja voftra infinita maeflà : mi addoloro fopra 
ogni , e qualfivoglia male dello Ara pazzo fat- 
to alla fuprema vofira autorità • Mi pento , 
pietà: detefio tutt’ i peccati mici , perdono : 
Signore perdonatemi • 

Signore , moltiplicate fopra di me le voftrc - 
mi feri cordie , per poter piangere , e deteftare 
l’ingiuria , e l’infinita offefa fatta da me a 
voi amabilifsimo Dio, che unicamente dovevo, 
e fopra tutto amare . Mentre giudicando fini- 
Aramene il profsimo mio non foddisfcci al 
precetto della carità verfo del medefimo , ed 
odiando il profsimo mio, voi altamente offe fi, • 
nè vi fu in me carità verfo di voi , per eflcr 
mancata in me la carità verfo del profsimo 
mio. Amabilifsimo Dio, pierà! Amantifsimo 
mio Dio, perdono! Maledetti eternamente le 
mie iniquità : maledetti per # fempre i peccati 
miei, le mie detrazioni, le maldicenze , Con 
tutta l’anima mia le detcAo , cd odio, perchè 
offefa di voi amabilifsimo Dio , E perchè fle- 
tè degno di eflcrc infinitamente amato , c non 
offefo * vi amo fopra ogni cofa con tutta l’ani- 
ma, la mente, ed il cuore mio: e fopra ogni 
altro male abbomino i miei peccati . E rifolvo 
con la grazia voftra , nommai piti per 1* avve- 
nire offendervi , nè in voi , nè tampoco nel 
mio proflìmo. Ed in vece di giidicarlo, giu- 
dicherò me Aeffo , i miei penfieri , i detti 
mici , cd i fatti mici nel vcfìro cofpetto, per 
farne penitenza, finché averò vita. 

V 4 P#vr. 
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Pratica . AI detrattore affitte 1’ obbligo, vo- 
lendoli riconciliare con Dio, di reftituire la 
fama tolta al fuo prc fórno, tanto f? è fiata 
tolta per infamazione attribuendo al fuo prof- 
umo delitti , che il medefìmo realmente non 
commife , quanto fe fu tolta per diffamazione 
manifeftando il delitto , che fu dal fub proffìmo 
veramente commeflo, ma occulto, come fopra 
udifte . Inoltre deve rifare tutti i danni , che 

♦ ha recato al fuo proffimo per la commeffa de- 
trazione , Nè può fcufarfi dalla retti tuzione del- 
la fama tolta al fuo proffimo il detrattore fui 
motivo, che facendofi da fe una tale reftitu- 
zione , lui Tetterebbe nell* opinione ; d* infame 
pretto coloro , avanti de* quali ditte male del 
proffimo : perchè fu ingiufto , iniquo ladro 

: della fama del profómo , c con ciò con perdi- 
ta della propia fama deve reftitUirla al profu- 
mo fuo: ficcomc il ladro fe non rettituifee la 
robba a colui , cui la tolfe , non puoi efóere 
aflòluto, così ancora il detrattore • tantoppiù, 
:Jthe la fama è pib preggievole della robba 
/ittetta. Anzi fe il profsimo per la fama tolta- 
'g!i corrette pericoloni vita, è nell* obbliga- 
zione il detrattore reftituire la fama , anche 
con pericolo della fua ‘propia vita.' ; c 

Ora vengo alla* pratica di coloro, che afcol* 

* tano il detrattore. Di letti flì mi, quanto fiere 
; in convenzione , e vi accorgete y che taluno 
r dica parole d’infamia, e di vergogna del prof- 
ilino fuo , con buon garbo lafciatelo folo , col 
fuggire lontano da lui come fe fofse un fer- 

pcn- 
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pente , e non lo (late ad udire; perchè altri- 
menti peccarete continuando ad udirlo . Im- 
perciocché , come ragiona S. Bernardo , non è 
facile il decidere fe Ila più grave il peccato 
del detrattore, o il peccato degli afcoltanti . 
Certamente fe mancano gli afcoltanti , il de- 
trattore non ragiona, perchè non ci è chi 1* 
afcolta. E fe mal taluno di voi, prima di 
partire, have afcoltato il delitto occulto ceni- 
mefso dal fuo proflimo, deve coprirlo col fi- 
lenzio, e non punto manifeftarlo fccordo il 
precetto, che ci da Dio per T Ecclefìafiico : 
jJud'tft 'i verbum adverfus proximum tuum ; coni* 
tnoriatur in te fidens quoniam non te dirumpet . 
Hai per accidente udita la detrazione del tuo 


profsimo , fi abbia quella notizia da te per 
morta , come mai da te fófse fiata udita . Ma 
dirà taluno, o taluna: Padre, la perfona diffa- 
mata è inquieta , e volentieri con calunnie 
malmena la fiima mia, e la tema , onde; per 
confonderla le rinfaccerò i flrf uen 1 cfclitVr , 
efsendo cofa molto dura vederli òppréfTò con 
calunnie, c hon rinfacciare i veri delitti , c 
come fuol dirfi è còfa da crepare . Fratello di- 
lcttiffimo , fórella mia non dite berte, fecondo il 
precetto che Iddio ci ha dato, cfòvefe con pa- 
zienza foffrire le ingiufte ingiurie, che a voi 
fi fanno, e Iddio vi afsicura ;che tenendo ce- 
lato il delitto del profsimo, non creparete , 
ma vi confervarete in falutc: Quoniam non te 
dirumpet» ( Ecdi. ìg. v. io* )• 
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MEDITAZIONE V. 

SELLA MORTE 

• • 

Moti peceatorum pejjìma . (Pfalm. 33. v. 22.). 

% 

Sciocco ,c ftolto deve ftimarfi colui, il qua* 
le gli affari preferiti , quali fi devono trattare 
«on fomma diligenza , negligentemente regola : 
cd imprudente viene ftimato colui , il quale 
non adopra tutta la cura , ed induftria in que* 
gli affari , che prefentemente maneggia , da 
quali danni gravi , ed irreparabile ruina iri 
appreffo pedono avvenire. Confiderò i criftia* 
ni per beneficio della fede chiamati all* ordine 
fopranaturale , tutti dediti alla vita temporale, 
folleciti per la cura del corpo , avidi di rie* 
thezze , amanti di onori , ingegnofi nei pro- 
muovere i di loro comodi , nè riflettere al gra- 
ve difordine , che commettono , ed il male t 
che a fe fteflt apportano , alienandofi con que- 
né cure dall* ultimo fine : nè poner mente a* 
gravitimi danni , che loro fono preparati nel 
«ne della vita . O vane menti ! O ftolti di 
cuore ! O imprudenti criftiani ! Meritamente 
c ** cr chiamato imprudente un criftiano 9 
en rc non penfa, nè confiderà la morte ter- 
OC cu fila vita • Gens sbfquc cgnfilio , & 
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fine prudenti a , ut in am faperent , & inteìhgerenty 
& novifiìma provlderent . ( Deut. 32. v. 28. 

) . Pofìilla Ugon Cardinale : Confilium eft 
dt pue f enti bus , prude tuia defuturis . O fconfiglia- 
ti noilO noi imprudenti Mconfigliati nel tem- 
po della vita , imprudenti pel tempo della 
morte . Quindi è che fta preparata una morto 
terribile, c fpaventevole al peccatore per ftòà 
aver penfato al ben operare in vita , c per con 
eflerfi con le buone operazioni preparato al- 
la morte . O quanto terribile farà la mor- 
te del peccatore per la feparazione dell* anima 
dal corpo , e dalle altre cole , die diffordina*- % . 
tamente amò in vita. I. punto . Pili terrìbile 
pel ricordo delle pattate fcelleratezze commef- 
fe in vita . II. punto . Prepariamoci . 

Ti ritrovi alla* prcfenza di Dio, che zclan- 
fe P ottervanza di Tua legge, minaccia a* pec- 
catoci n pena de* conculcati Tuoi precetti una 
morte non folo mala , ma pefsima t mors pet* 
catorum pt fiima . ( Pf. 33-'^ flì» )• Adorato 
come tuo fupremo monarca . Mio Dio , Tigno* 
re de* fignori , re , de* re per tale vi confetto , 
e conofco,c mi protetto voli ro vilifsimo fer- 
vo affolutamcnte dipendente da voi . Vedi co- 
me hai a lui fervito, e qual' è lo (lato dell* 
anima tua , fe mai in quetto punto aVtfsi a 
morire . Ah mio Dio , eterno fi gnor del tut- 
to, confetto effere ftato fervo contumace alla 
vottra Tanta legge, difubbidiente al voftro vo- 
lere; e fe avcisi in punto a morire , pefsima 
riunirebbe ‘ la morte mia. Signore , clemenza 

ettr* 
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eterna, eterna bontà , vedo T infinito torto * 
l’infinita ingiuria fatt’a voi, e la morte pef- 
fima , che mi dà preparata , e meritata da me: 
perciò confufo , ed umiliato chiedo pietà , 
dimando perdono, datemi grazia di vera con- 
trizione per i meriti di Gesù-Crido. Mi ad- 
doloro , e dolgo di tutt’ i peccati miei , con i 
quali offesi, e disguflai voi amabilifsimo Dio, 
amantissimo Padre . Padre pietà ! Odio la mia 
mala, vita, e la defedo • Vi amo,,fommo, ed 
infinito bene , e con tutta 1* anima mia vi 
amo: e di aver amareggiato il voftro paterno 
cuore di tutto potere mi pento • Propongo con 
ia vodra grazia mutar vita . Padre de' lumi 
aprite a noi V intelligenza per ben intendere 
praticamente la prefente meditazione * divina 
madre Maria otteneteci quedo lume : Angeli 
fanti cudodi difendeteci da tuffo ciò , che ci 
può impedire la meditazione , e per difcaccia- 
re da noi il demonio invocamo l’ajuto di Dio 
col fegno della S. Croce r -, 

I. P. Terribile farà la morte del peccatore 
per la fepara^ione dell' * anima dal corpo , 
e dall altre cofe , che diffor binatamente amò ite 
vita. Considera come finalmente verrà il fine 
della vita del peccatore . Quantunque per gli 
anni antecedenti abbia fofferte varie , c gra- 
.vifsime infermità , quali fuperate furono: pure 
.giugnerà una, ed ultima, che lo coftringe- 
rà a partire dal .mondo. Da tale infermità ar- 
redato incomincerà a Centirsi debilitato nelle 
forze, languido avvicinarsi agli ultimi refpiri. 

Man- 
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Mancando le forze , crefceranno i dolor» , e 
quanto più fpoflate, faranno inabili a resi 1 ere 
alla pena, tanto gli affetti faranno più violen- 
ti ad opprimere l’ animo dell’infermo abbattu- 
to fra gli altri da profonda malinconia . Di-, 
fperato da medici , pianto d’ amici , cognati , 
moglie, e figli, giagià fta per morire, e par- 
tire da quello mondo per situarsi nella caia 
dell’ eternità , trafitto da intenfo , e veemente 
dolore, qual altro Agag Re d’^Amaleh allora 
chè fu coftretto portarsi avanti Saulle > P er 
ricevere la meritata morte , inconfolabilc efcla* 
(Dava : Siccine feparat amara morì • ( !• R C S* 
I S . 32. ). Morte amara, amara morte , cosi 
io un punto mi dividi da moglie, figli * ave» 
ut, regno, e vita! Febbre acuta per certo lo 
crucierà con Tuoi ardori , il male con acuti 
dolori tormenterà il corpo, ma fra gli altri il 
dolore di doversi in breve leparare T anima 
dal corpo gli cagionerà un iaefplicabile tor- 
mentore p?na. E la ragion è chiara : l amo» 
re di ftar 1 # anima al corpo unita - dimoftra 
anguftia di animo , che il moribondo efperi. 
menta in morte ; poiché 1* amor della vita 
prefente è cosi forte , e radicato in noi , che 
ogni uomo piange, ed amaramente piange la 
definizione del propio corpo , e la divisione 
deli’ anima dal corpo , quali due, foftanze per- 
fette per unione perfonale formavano un folo 
individuo, ed un fol principio di operare coi\ 
mirabile proporzione ; e finalmente F armonia 
dell’ anima , e del corpo , che fi doverà fcoqa- 
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poncre, c disfare . J!mor vita prafentis ita 
cunftos devinxit , quod omnis homo de/ìruSlio « 
ncm corporis fui plangit , unitatem propor - 

*»/** armoni am 
dimoivi meemifcit . Scritte il Belluacenfe . 
( Spec. Mora!. Jib. 2. Par. 1. Difl. 3. ). Di- 
letti (lìmi , quali fentimenti di pene, e di af- 
fanni credete voi, che fia per efperimentare 
in tempo della morte il peccatore per tal di- 
vifione dal fuo corpo, a cui compiacere non 
dubbi tò anteponevo allo fletto Dio, e negò il 
* compiacere a Dio in cfeguire quello, che gli 

comandava , per dar guflo, e diletfo al pro- 
p io corpo? Quali (limate, che faranno i fpa- 
finii , ed i tormenti del moribondo peccatore 
pel dividerli dal fuo corpo , quale fu di tutti 
1 Tuoi configli, di tutte le fue operazioni, di 
tutte le fue fatighe, di tutti i fuoi piaceri , 
mdivifibile compagno ? Siccine fcparat amara 
*»ors. Ah morte amara! O amara divifione! 

Quantunque il giuflo moribondo per volon-* 
“ regolata dalla grazia defideri giugnere alla 
gloria dell’eterna vita: pure la volontà porta- 
ta dall’appetito naturale , e defiderio, ha in or- 
rore, al fommo abbomina la feparazione dell’ 
anima dal corpo. Ciò da voi fi può divifare 
m perfona dell’ Apoflolo Paolo , il quale di 
. flcfso attefla : Defidero la morte , ed unir- 
mi con Criflo : Defiderium babens diffolvi , Ù* 
èffe cum Chrifìo . ( Philip, i. v. 23. ) . Cer- 
tamente non fi deve da noi punto dubbi tape , 
thè quello defidcrio dell’ Apoflolo fia flato ef- 
’ * fet- 
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fette di un» piena, c (incera volontà. Ma di 
grazia afcoitiamo il medefimo Apoftolo nel 
noftro propofto argomento: Noe qui fumus in 
hoc tabernacolo ingemi/cimus gravati , eo quod 
nolumus expoliari , fed Juperve/liri , ut abfor* 
òca tur quod mortale e/l a vita • ( 2. Cor. J» 
v. 4. ). Quantunque l’uomo venghi molefta- 
to , ed afflitto per ragione del fuo corpo con 
ruttibile, in maniera che tutto dì fi lagna , 
e geme ora per una, ed or per un’ altra cau- 
fa , che lo tormenta nel corpo : pure fecondo 
il naturai deliderio non vuole , non vuole mo- 
rire , anzi brama che il fuo corpo fia immor- 
tale . A propofito T eminentifiìmo Cajetano : 
Gemimus gravati mortalitate , non quod veli • 
mus mori , fed quìa nolimus expoliari corpore , 
/ed fuper ve/liri gloria corporis .( Gajet. ibid. ) . 

Ma lafciaro 1 * Apoftolo S. Paolo, portiamo- 
ci con la confiderazione dal noftro divino mae- 
Aro , ed efemplarc Gesìi'Crifto , mentre fi ri- 
trova nell’orto, e prega l’eterno luo Padre 
preparandofi alla morte . E per certo *quefta 
fomma triftezza, queft* alta malinconia fpuntò 
nell’ animo del 00 Aro Redentore profsimo alla 
pafsione , ficcom’egli medefimo manifefta a* 
luoi difcepoli : Tri/ìis e/l anima mea ufque ad 
pjortem, ( Matth. 2 6. v. 38. ). L’ anima mia 
è opprefsa da profonda triftezza, per 1» divi* 
fione della medefìma dal corpo , che accadcri 
nel punto della morte mia . Da’ difcepoJi ri- 
torno all* orazione, prega l’ eterno Padre , c 
la triftezza fi avanza: che però a tal fine lo 

prc- 
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prega: Pater mi % fi pofftbile e fi , tranfeat a 

me cali * i/le , ver umt amen non ficut ego volo , 
f ed fi cut tu : ( ib. v. 39. ) . Padre mio , fe 
mai farà, pofsibile , liberatemi da queft’alta 
malinconia , ed opprefsione di fpirito per 1’ 
imminente morte ; fe pure è voftro volere * 
Quale {limate, che farà per efsere l'acerba J* 
la cruda pena dell* empio moribondo . Con- 
chiude il Bejluacenfe . Hic off Plus tam infe - 
par abili s rebus inbaret , manifefittm e fi , quod 
fine anguflia poffunt corpus , & anima tanto 
faedere copulata Jejungi . Cri diano che qui Tei f 
• o fei giuflo, o fei iniquo, fe giudo preparati 
a foffrire in morte qued’ alt* angudia di fpirt- 
to, che in te farà in parte mitigata dalla Juni- 
formiti al divino volere ; che fè poi fei ini- 
quo , e non fai conto delle leggi divine difpo- 
niti a foggiacere ad un’ altiflìma triftezza di 
fpirito nel punto della morte , quale crefcerà 
a fegno tale , che darai in di Operazione . 

Confiderà quale fia per edere il tormento f 
e la pena del peccatore , mentre nella divifio- 
ne dal corpo fi dovrà dividere dalle ricchezze, 
Ò divifione orribile 1 O divifione piena d* inef- 
plicabili affanni, ed interna tridezza/ Il pa- 
zientifsimo Giobbe facendofi dalla confiderà- 
zione di un moribondo avaro , ne defcrive Io 
dato miferabile nella fua agonia.. Cum fatta* 
tua ftttpit , arftabitur , a fiuab'tt , & omnis do* 
lor irruct fuper cum. ho divifa naufrago in un 
tempeftofo mare di angufiic , in amari affanni, 
che lo trapazzano, e l'unione tutta de’ dolori, 
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e pene, che P opprime . Lo conofce con la 
volontà collantemente attaccato ali* acquattate 
ricchezze, che con tanti (lenti, e fatighe ac* 
quittò , che contro Tua voglia , ed a filo mal 
grado la morte a viva forza gli (frappa, e to- 
glie , così ordinando la divina giuttizia : Di - 
vitias , quas devoravit , evomet , & de ventre 
illius extrabet eas Deus . ( Job. 20. v. 15. 
22. ). Stentò l’avaro ad accrelcere il Tuo pa- 
trimonio con ingiufti acquitti , nel tempo di 
Tua vita virte tra continui timori , che non gli 
fottero (lati tolti, o averterò patito de* danni, 
lì riferbò nella morte un capitale dir dolori , 
di affanni, di pene per doverli 'da’ medefimi 
dividere . Curvi labore acquiruntur , cum timore 
poffìdentur , cum dolore dejeruntur , il gran Pon- 
tefice Gregorio. ( Ibid. )• II parto della mor- 
te è parto (fretto, ed è tanto (fretto, che non 
permette, che vi porta pattare l’anima aflieme 
col corpo , quantunque per unione pedonale 
♦fieno un fol principio nell* operazioni . Or con- 
federate voi dilcttiffimi , che pena fia (lata pre- 
parata , ad avari, ed a coloro, che con danni 
altrui, acquiftarono de’ beni, che perdutamen- 
te amarono, quali non poffono feco portare , 
ma da dura neceflità fono cottretti a lafciare 
nel mondo i tanto amati beni.O dolore inef* 
plicabile! O pena duriffima! O crudeliflima 
pena ! 

Confiderà, come fi aggraverà nell* infermo 
avaro la trittezza, la malinconia, l’affanno , 
mentre prevede, che i beni fuoi acquiftati con 
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ingiuttizie, potteduti con continuati rimortt di 
coicienza , c che deve attolutamente lafciare , 
fieno per pattare nelle mani , e nel dominio 
de’ Congiunti , de’ nemici da fé odiati. Lo con- 
templò $. Bernardo , e ditte ettcr pena fopra 
le ordinarie pene dell’ infermo , quando egli fi 
trova in punto di morte, e con lànguidi fguar# 
di vede con occhi Tuoi i Tuoi beni efler traf- 
portati da coloro , che etto odiò in vita , da- 
rà in un'alta dilperazione , e defidererà , che le 
fue fottanze fi buttafsero piuttofto nel mare f 
per non farle venire in potere de’ malvitti ere» 
di. Qiiod dolorofius efl , talli quandoque ìpfo 
mortenrc videi ante oculot fuos divitias fuas 
ajportari ab bis , quos odit , cum potius vellet 
ut projicerentur in mare , quam quod venirent 
ad eorum manus . ( S. Ber, tom. I. Ser. 14. 
art. 1. cap. 7. ). 

Confiderà inoltre la nuova malinconia , e 
tormenta della morte, che fi aggiugnerà all* 
infelice moribondo per la feparazione da* Tuoi . 
congiunti , dagli amati amici , e quel eh* è 
peggio dalla divifione di queiroggetto , che 
tanto amò . Ah dolore ! Ah pena! Ah tor- 
mento! Gran pena efser privato d’ un fedele 
-amico* maggior tormento dell’ animo abban- 
donare l’amata conforte per non più vedérla* 
gra vi (Fimo cordoglio lepararfi per Tempre dall* 
amantiisimo genitore, o dal carifsimo figlio . 
Gran malinconia d’animo da efule abbandonar 
la patria per non più vederla * fomma malin* 
conia di cuore in un' iftcfso punto efser tolto, 

e di- 


e dfvifo dagl* amici, dalla moglie, da’ figli , 
dalla padria , Ma inefpiicab' le farà la doglia , 
ed il tormento del moribondo vederli violen- 
temente feparato da que* amici, da quelli og* 
getti, per compiacere a quali, non dubitò di 
offendere Dio, ed efponerlì all* eterna d>nna. 
zione : e quello, che farà di maggior tormen- 
to alla cofcienza averli prefenti nell* ultima 
infermità , e riconofcerli per tefiimonj della 
fua dannazione . Uomo , donna , entra in te 
fìefso, 1 ' avvertimento è di S. Agostino , a 
confiderà bene , quali amici hai , pei quali 
eternamente ti perdi , pei quali offendi Dio : 
Vide ergo homo , quales amicQS hqbes , prò qui* 
bus aninfam perdis , prò quibus Deum offendi s . 

( S. Aug. Ser. 48. ad Frat ) . 

• - Mi fero peccator moribondo come l’animo' 

tuo d’ alta , e profonda malinconia opprefso 
potrà reggere ? Come potrai peirfare agli affa- 
ri di tua rea cofcienza , da una parte afflitto 
dalla divisione dell* anima dal corpo , dall’ altra, 
dalla feparaziorte de’ tuoi (fretti congiunti in 
fangue , da quella divifo da moglie; e figli 
amati con affetto carnale, da quell* altra dagli 
amici, dagli oggetti amati complici, e parte- 
cipi delle tue fcelleraggini ? O fiato infelicif- 
simo del moribondo peccatore! 

Crifiiani, carissimi fratelli or che siete in 
vita peniate ad aggiufiare i conti delle vofire 
cofcienze alla considerazione, che non vi farà 
permefso, pel tormento della morte, penfare 
in qual punto di aggiufiare le partite dell* 
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anima voflra. Gesù-Criflo come uomo dà in 
profonda malinconia, e fuda l'angue per la me- 
moria della feparazione dell* anima dal corpo: 
che ne farà di noi ? Quale farà la pena Y che 
difòrdinatamente abbiamo amato noi flefsi ? 
Gesù*Crilìo febbene manda rivi di fangue da 
tutto il corpo per 1* orrore della morte .• pure 
era in tutto , e per tutto la Tua volontà uni- 
forme al volere dell’ eterno Padre: che acca- 
derà a noi miferabili nello flretto patto della 
morte, i quali non abbiamo avuto nel tempo 
di noflra vita fubordinazione al divino volere, 
m’ abbiamo Tempre fecondato la noflra volon- 
tà , ed i nolìri capricci ? Saremo nella morte 
al divino volere uniformi ? Che colpo fatale 
ferirà l’animo noflro dovendo abbandonare quel- 
le potteiiioni, ed acquifìi fatti contro le divi- 
ne , ed umane leggi, ed iniquamente pottedu- 
ti fino all’ultima infermità! Come l’ afflitto 
e tormentato animo potrà dar luogo a Tenti- 
menti della futura eternità , ed aggi urtare le 
partite della turbata cofcienza , fe da difordi- 
nato amore tenacemente (là attaccato alla mo- 
glie , a’ figli, da quali in nettun conto vuoi 
dividerli, anzi con affetto difordinato veemen- 
te , e più tenacemente è congiunto ? Dilettif- 
fimi vedete , che fi tratta di eternità , fe vi 
fiete lufingati fin ora , deponete 1* errore , de- 
teftate la voflra colpevole negligenza . Sconfi- 
gliafi viverte di voflra eterna ialute in vita ? 
Scon figliati della medefima, e nelfun penfiere 
avrete in morte . Imperciocché in un punto 

re- 
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remerete opprefli dal tormento della morte per 
la feparazione dell* anima dal corpo , de* beni , 
e pofleflioni , della moglie, de’ figli , degli a- 
mici carnali , e di quelli indegni oggetti , 
quali in un punto colpireranno a danni vodri. 
Ora che Tei nel tempo , colla divina grazia 
puoi correggere i pattati errori : c perciò da 
quello punto incomincia a defedarli . 

Mifero me ! Infelice me ! Anima che fenti- 
menti avrai in quell* edremo punto ? aggrava- 
ta d’ alta tridezza nel cuore , come potrai al- 
zar la mente tua a Dio, e con atti di fede a 
lui tuo primo principio unirti : c con atti di 
fperanza portarti in Dio tua futura beatitudine, 
c con atti di amore accodarti a Dio infinita, 
e per fe della amabile bontà , che dovrai per 
tutta un* eternità amare , fe la volontà tua da 
tenacemente attaccai ad oggetti indegni , pec- 
caminofi , domachevoli ? Deh Signore, che fie- 
te infinito nelle mifericordie prevenitemi colle 
vodre grazie, acciò potta io detedare la mala 
vita mia. Voi , Signore, liete infinito nelle 
vodre mifericordie, ed amate la converlione del 
peccatore , deh accoglietemi fra le braccia del* 
la vodra infinita pietà . Mifericordia mio Dio, 
in voi credo principio di mia giudificazione , 
in voi fpero fonte inefaudo di grazie per po- 
termi pentire : liberatemi dall* eterne ruine , 
alle quali mi conduce la mala vita mia, odio, 
e detedo fopra ogni altro male V infinito dt- 
fprezzo fatto alla vodra mnedà , alla bontà vo- 
fìra , e fopra- tutto all* infinita vodra amabili- 
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tà . Padre, amabile Padre pietà , perdono! mi 
dolgo , e fommamente mi dolgo; mi pento, e 
generalmente mi pento di tutt’ i peccati miei 
voftra offcfa . Vi amo con tutta l’anima mia, 
con tutte le forze mie , con tutto il cuore 
mio . Signore perdonatemi , Padre perdono • 
Propongo colla grazia voflra ubbidire alla vo- 
ftra fanta legge con prontezza , e coftanza , e 
far penitenza de’ peccati mici per quanto ave- 
rò vita . 

II. P. Più terribile pel ricordo delle paffate 
commeffc fcellerate^e in vita . Confiderà come 
mai il peccator moribondo avvilito dal tor- 
mento della morte per la divifione degli ogget- 
ti amati , impotente* a foftenere il duolo , e la 
pena potrà penfare ai bifogni dell' anima fua ? 
Ah Dio ! E qual torrente d’iniquità fe gli farà 
prefente per annegarlo nelle acque della difpc- 
razione , ed aggiugnere pene a pene . E fulle 
prime la memoria contribuirà a’ danni fuoi 
tormentando la cofcienza con una diftinta 
rapprefentanza delle fcelleraggini tutte commef- 
fe in vita . Sembra, che di ciò parla il reale 
Profeta: Cìrcumdederunt me dolores morti s • Ec* 
co i dolori , che furono da noi meditati nel 
punto antecedente , che faranno indivifibili 
compagni del moribondo peccatore. Ma a que- 
lli dolori fi aggiungeranno nuove pene . Im- 
perciocché fi conturberà il moribondo empio 
per lo rimorfo di rea cofcienza , che gli farà pre- 
fent’i delitti f i peccati commcfli : & torre »• 
tes iniqu itati* contur baverunt me « Sarà ia mc« 
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moria fua opprcfla dalla moltitudine de* pecca* 
ti mentre tutti confufamente fé gli manife- 
fleranno per maggiormente opprimerlo , ed af- 
fligerlo ♦ Ah moribondo peccatore ! Chi mai 
potrà efattamentc defcrivere le anguille , e le 
pene dell* anima tua ? Tu folo , il quale le 
patirai , le potrai conofcere , e fapere qual fia 
il pefo de* peccati nell* agonia della morte . 
Prefentemente in vita la cofcienza ti rimorde, 
ji anguftia lo fpi rito , e ti difturba : ma tu 

non gli dai orecchio , la difprezzi , ed in altri 
oggetti applichi i tuoi penfieri : ma in morte 
quella cofcienza con tutto il fuo potere s’im- 
pegnerà per farti conofcere i peccati tuoi , co- 
me proflima caufa della tua dannazione , che 
ti Ila imminente. Quello rircorfo di cofcienza, 
quelle punture dell* anima , che il moribondo 
efperimenta , Io ridurranno a fegno tale , che 
proverà in fe le pene , nelle quali fi ritrovano 
i dannati nell’ inferno: Dolores inferni cìrcum - 
dederunt me . Se coloro , che afiBUono i pecca- 
tori moribondi potettero conofcere , e penetra- 
re il di loro interno • certamente li divifareb- 
bero , quali avvolti nella pena de* dannati , men- 
tre già difperano della loro eterna falute. Do * 
tores inferni circumdederunt me • ( Pf. 17. v« 

5 * )• 

Quella inefplicabil pena , che foffrirà il pec- 
cator moribondo pel ricordo delle colpe com- 
mette, farà aggravato dalla divina vendicativa 
giuftizia di Dio, non permettendo, che l’em- 
pio fia immune , cd efente da nuove anguflie 
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nell’animo. Lo confiderò ii Bclluacenfe , e di 
alto timore oppreffo non fi dà pace : mentre 
le iniquità, che Tempio fece , fortemente 1* 
opprimeranno di modo, che non potrà altrove 
divertire il penfiere . Imperciocché fpetta al 
divino giudice prender vendetta de’ nemici fuoi. 
Jtifto enim judicio Dei fit , ut qui in vita par - 
nitere noluit , nec de fuis cogitare peccatis , de 
omnibus fune ftmul irruentibus def per abili ter 
contur betur . ( Spec. Moral. p. I. 1 . 3. d. 3.). 
Non volle il peccatore pentirli in vita , nè 
penfare alle fue colpe per poterfele ben confef- 
fare; la pena fua farà in morte di vederfi affol- 
lato, e circondato da tutt’l Tuoi peccati, che 
lo faranno dare in eftrema difperazione . E 
fi conferma quanto fi è detto coll* autorità delle 
facre fcritture pel Salmifla : %Arguam te , & 
flatuam contra faciem . tuam . ( Pfal. 4^. v. 21.). 
Ti riprenderò, e ti rinfaccerò le tue iniquità, 
c le tue flefTe iniquità diranno ad effo , noi 
fiamo tue opere . 

Confiderà , come il diavolo vedendo il mo- 
ribondo empio tra cordogli , ed affanni per la 
cognizione delle fcelleraggini commeffe , tra du- 
re punture per divino giudizio a villa delle fue 
commeffe colpe portato da interino odio con- 
tro del medefimo , aggiugnerà triflezz’ a triflez. 
za, dolori a dolori, anguflie ad anguille ^Sul- 
le prime non lo provocherà al male , ficcome 
praticò in vita col medefimo, ma gli farà pre* 
lente i Tuoi peccati , gli ricorderà il tempo , 
in cui li commife , il luogo in cui ii confu. 
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mò , gli manifeflerà de’ medefimi ed il nume- 
ro , e le fpecie , e le circoflanze mutantino 
fpecie . A quella rapprefentanza reflerà 1* infer- 
mo avvilito . Il demonio , ciò pollo , ripiglie- 
rà T argomento così nell* interno dicendogli : 
Iddio è giullo , o ingiullo ? s' è giullo , come 
dici , ti praticò milericordia in vita , e tu ti 
abufafli della fua bontà , e pazienza : dunque 
fe giullo , per tante Icelleraggini commelfe ti 
deve condannare. La tua fede è vera; ficcome 
dici? dunque quelli, che hanno operato bene, 
devono effere rimunerati con la beatitudine 
eterna , ed i peccatori con eterne pene devono 
efier puniti . Dunque fei dannato . Qui fi ve- 
drà il mifero moribondo naufrago in un’ocea- 
no di trillezza , di malinconia , di anguflie , 
di affanni , ed apprendendo la futura pena dell* 
inferno, come prelente, lì Rimerà già danna- 
to, già condannato agli eterni tormenti , quan- 
tunque Ga tra vivi . S. Bernardino da Siena 
pone mente, e conGdera lo flato del morib( fi- 
do peccatore , e non potendone del medelìmo 
concepire un’idea chiara, e diflinta , attonito 
efclama : O quantus dolor 1 0 quantus horror ! 
O quantus ‘ anima moeror \ cum confpicit bis 
omnibus brevi puntto in aternum privari , in 
quibus tantum invifeeratus , & irretii ut e/l, O 
dolore del moribondo , e quanto intenfo! O or- 
rore, e quanto grande ! O malinconia , c quanto 
profonda dovendofi eternamente t ed in pochi 
momenti dividerfi da tanti , e diverfi oggetti 
peccarainof], nella railera fervitù de’ quali fi 
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ritrova ancora proflirao a morire! O quali , 
e quante faranno le follecitudini della mifera 
anima fua* quali , e quanti gli alti timori ; 
quali y e quant* i fpaventevoli movimenti ; 
quali » e quante faranno le diverfe , ed innu- 
merabili rapprefentanze de* peccati fuoi , fatte 
dal diavolo , per cui refterà nel penfare confu- 
fo, tremante, incerto! ( S. Bernardi, t. z, fer. 
13. art. 4. c. 2. ). 

Dilettiffimi entriamo pretto in noi, per evi- 
tare così terribile morte . Entrate in voi me- 
definii , e riflettete , fe al prefente ciafcuno di 
voi dovette morire , quale farebbe per cttere 
la fua morte , s fe la fua vita la pafsò in pec- 
cati ì Gesìi-Crifto come uomo foffr* eftrema ma- 
linconia i che 1* obbliga a fudar fangue per la 
fola memoria della prodi ma feparazione dell* 
anima dal corpo : che accader^ a te , che ti 
hai da divedere dal corpo , che con amor di- 
{ordinato hai amato , e per compiacere al me- 
defimo non hai fatto conto dell* ifteffo Dio 1 
Si aggraverà la triftezza , e l’anguftia dell’ani- 
mo tuo. Ma paffarà pili oltre il rangore, ed 
anguilla di cuore alla confiderazione della di- 
visone da farli de’ beni , e poffeflioni acquia- 
te, per l'acquitto delle quali hai trasgredito 
le leggi naturali , divine, c della fletta fede . 
In quetto flato di cofe come potrai alzar la 
mente a Dio , e prepararti alla giuftificazione. 
Oppreffo 1 * animo dalla dolente memoria di 
tanti delitti commetti , di tante trasgreflioni 
delle divine , c ehiefaftiche leggi , non potrà 
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dar luogo a* fentimenti , che il padre affilien- 
te ti infirma avendo prefenti quegli amici , 
quali furono complici di tante , e poi tante 
iniquità, di quante la cofcicnza ti accufcrà in 
quel punto: come potrai da efli liberamente 
dividerti , mentre fino a quel punto ti affilie- 
ranno infinuandoti quelle flette inique mafsime 
che t* infinuarono in vita ? Si aggraveranno le 
angufiie di cuore , gli affanni di fpirito colla 
memoria del paffato. Vendicativo, in che mo- 
do potrai in tali moleftie deponcre quell’ odio 
antico contro del nemico , e come ti riconci- 
lierai col medefimo ? In che maniera , ingordo 
avaro potrai in quel punto determinare delle 
rettituzioni da farfi pei mali acquitti , per 
amor de 1 quali non dubbitafii alienarti da Dio, 
e vivere nella colpa fino a quel tempo ? La- 
scivo, farai in ilìato di alienarti da quell’og- 
getto fìomachevole , per amor del quale lei 
viffuto qual bruto nel fango del piacere , nel 
punto della morte ancor predominato da’ pec- 
caminofi affetti come ti unirai n Dio, e farai 
con lui pace? Btttemmiatore , che ne farà di 
te nelle angufiie della morte ? .Come deferte» 
rai l’abito cattivo della bertemmia ? Ah , che 
impotente a foftenere le pene deli* anima , c 
del corpo terminerai la tua vita y tra orrende 
beftemmie aggregando nuove bertemmie alle 
antiche 1 Genitori . negligenti nell’ educazione 
de* figli , figli difubbidienti a’genitori, femine 
vane , giovani fcandalofi *, fcandalofe giovani , 
che ne farà di voi nel punto della morte ? In 
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quel punto eh* efpediente ritrovante per la vo« 
lira falute?I dolori della morte, i voflri mal- 
vagi affetti , le voftre fenfualirà, la cofcien- 
za impedirà tutt’ i voflri configli con afflig- 
gervi , opprimervi , con tormentarvi . Entra- 
te in voi medefimi , aprite gli occhi , confide- 
rà bene lo flato , in cui fiete . Ringraziate 
Dio, che fin a quello punto vi ha confervato 
in vita, e con la Tua infinita mifericordia vi 
ha tollerato finora per ufarvi pietà . Dio non 
vuole la morte del peccatore ,, c la dannazio- 
ne del medefimo : ma bensì vuole , che il 
peccatore viva ,* e viva alla, grazia , acciò . 
polla vivere nella felicità eterna . Per ogni 
peccato grave ti meritavi la morte infelice f 
ineritavi pena eterna , come ha praticato 
con tanti , e tanti , e ti ha tollerato il 
mifericordiofilfimo padre celefle . Ti fei av- 
vanzato nella colpa nel decorfo della vita , 
e- lui ha profeguito a pazientarti , ed ha 
moltiplicata fopra di te la fua mifericordia . 

JE tu pili vivendo , ti fei allontanato da lui , 

T hai viappiti abbandonato : ed egli maggior- 
mente ti ha foftenuto colla fua mifericordia , 
e ti è venuto d’appreffo con fue amorofe pa- 
terne chiamate. E finalmente ti ha chiamato 
in quella tempo alla predica, acciò una volta 
dalli termine alla iniquità , ed al vizio. Pec- 
cator , Peccatrice ! iVlentre Dio ti da lume y 
mentre ti chiama f corrifpondi, e non voler 
differire la tua converfione al tempo della mor- 
te . Rifpondi , e dolente chiedi pietà , dimane 
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<J a perdono delle tue fcelleragini , delle tue 

60 Mifericordiofiffimo •, e pietofiffimo Iddio , 
umile vi fupplico, che abbiate di me compai- 
fione. Per pietà non mi abbandonate pel pun- 
to della mia morte. Merito in vero effer da 
voi abbandonato in morte; perchè vi ho io 
abbandonato in vita : dovete per giuftizia al- 
lontanarvi da me nella morte ; per eficrrni al- 
lontanato da voi, e dall* offervanza de’ volt ri 
precetti in vita: meritamente mi dovete ri- 
buttare da voi nella morte mia ; per non aver 
dato luogo alle voltre chiamate , non^ facendo 
conto de* gaftighi temporali , ed eterni minac- 
ciatimi in vita. Ma fenza di voi che farò . 
Deh Dio delle mifericordie , Dio della bontà 
abbiate di me compaflione! In voi credo effer 
la mia falute , e la mia giuftificazione. Di- 
mando pietà , dimando perdono . Salvatemi 
dall’ eterna ruina , in cui fono incorfo per 1 
ingiuria fatt’ alla maeftà voftra infinita con la 
ima mala vita . Datemi una piena remiflione 
delle mie colpe , delle quali univerfalmente 
{opra ogni altro male odio , ed abbomino , 
mi dolgo , e pento . Signore perdonatemi . 
Ah Signore non mi partirò dalla voftra pre- 
fenza fe non mi perdonate ! Chiederò . fempre 
perdono finché averò vita. Gaftigatemi come 
volete, che tutto riceverò per effetto di voftra 
mifericordia : ma non mi togliete i voftri a- 
juti, le grazie voftre in quegli ultimi freddi 
fu dori della vita mia ; oppreifo dalia rea mia 
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cofcienza , combattuto dalle forti fuggeftioni 
del demonio. Datemi mio Dio una vera con- 
trizione de’ peccati miei, quale da voi fpero , 
ed infallibilmente fpero. Odio, e fopra ogni 
male odio con tutta 1* anima mia le mie col- 
pe, detefto con tutto il cuore mio i miei 
peccati , ne vorrei per pura pena morire : mi- 
iericondia, perdono, mio Dio, mi dolgo , c 
pento . 

Ma non fi dà pace il mio cuore, amabilif- 
fimo Dio, e padre, confiderando con le mie 
difubbidienze alla voftra legge aver pretefo 
difguftare , amareggiai il voftro paterno amo- 
re . Padre abbiate di un figlio difubbidientc 
pietà, non meritavate di efferc con tante mie 
iniquità offefo, ma loltanto amato per 1* infi- 
nita voftra amabilità : conofco', amabiliflimo 
padre l’ errore , e di tutto cuore me ne pento , 
e dolente vi iupplico aver pietà di un figlio 
difubbidiente sì , ma voftra mercè rifaluto di 
mutar vita , e che ora fta a voftri piedi , e 
vi prega che lo perdoniate. Ah fi caro padre 
mi pento, e di tutto cuore mi pento 1 vi a- 
mo, e con tutto il cuore mio v’amo: dete- 
fto le mie difubbidienze con tutto l’animo 
mio ; ho fatto male , liete padre d’ infinita 
clemenza , perdonatemi, e fopra di ogni altro 
male di avervi difubbidito mi pento , e dol- 
go. E fidato nelle voftre grazie rifolvo , e 
propongo di vivere ubbidiente a’ voftri coman- 
di, e precetti, e deteftare nel rimanente delia 
vita , che mi darete, le pattate mie difubbi- 
dienze . P' a ’ 
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Pratica . L’ Ecclefiaftico dà a noi 1 * avverti., 
mento per ben morire . Non demoreris in er- 
rore impi or wn , ante mortem confitere . ( Eccl. 
17. v. 2 6. ). Vivere malamente nella colpa 
feguendo le maflime del mondo, e volerli poi 
riferbarc la penitenza de’ peccati commetti nel- 
la morte, vi fa Capere Iddio per l’Ecclesiafti* 
co, che sia errore degli empj. Dunque la fgar- 
rano i peccatori abituati in vita : mentre al 
vivere nell’ iniquità (la riferbata una petti ma 
morte . Che dunque abbiamo da fare per po- 
tere felicemente morire ? Dilettiamo , hai 
mancato all’ ofiervanza della legge , mentre fei 
in vira , da quello tempo in avanti fa de’pec- 
cati tuoi un’amara penitenza: ante mortem con • 
fitere . Poiché in punto di morte ordinariamen- 
te parlando riefee diffìcijifsima Ja converfione 
vera del cuore per li tanti , e tant' impedimen- 
ti ; che hai confiderai nella prefente medita- 
zione. De’ peccati pattati procura col divino 
ajuto farne una fincera, « dolorofa confefsione, 
c d acciò non abbi in morte a feotire , la du- 
rilsima pena nel doverti dividere da tutto il 
fenfibile per averlo difordinatamente amato , 
Vivi come morto alle cofc tutte del mondo 
Tema metterci del difordinato affetto , e per 
non affezionarti così , vivi penfando Tempre 
come ogni momento fotte l’ultimo di tua vi- 
ta. Con tal modo viverai lontano dalla colpa, 
ed incontrerai una morte beata. 
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MEDITAZIONE VE 

DEL GIUDIZIO PARTICOLARE DE* PECCATI 

ALIENI 

Judicium durlfftmum bis, qui prafunt % fiet 
( Sap. 6 . v. 6 . ). 

JPEcca Davide, cd a femplice correzione del 
profeta Nat<m entra in fe , fi pente del com- 
meflo errore , e nel tempo ftefiò viene assicu- 
rato dal profeta , che Iddio I* abbia già rimef- 
fa la colpa fua . Ma di ciò Davide non con- 
tento manifefta ne* Salmi da fe comporti e i 
Cuoi peccati, e la dura penitenza fatta nel cor- 
fo di fua vita . Ognuno di voi direbbe , che 
averebbe potuto Davide darfi pace, come an- 
che deponere ogni Sollecitudine di penfieri a* 
peccati commefli . Ma non è come la giudi- 
cate, dilettiflimi : anzi fa delle preghiere a 
Dio , che lo apri P intelligenza , per poter 
conofcere i peccati fuoi , e farne la penitenza . 
per riportarne il perdono. Deliba quis tritelli - 
gìt? %Ab occultis meis munda me , Domine , 
O ab alienis parce fervo tuo, ( Pf. i8. v. 13. 
14. ) . Signore qual mente umana può con 
chiara , e dirtinta idea conofcere i fuoi delit- 
ti ? Deh datemi lume, con cui porta conofce- 
re quelle colpe, le quali l’tmor propio a me 
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nafconde; come anche quelle, che altri Gom- 
mifero , per averne io loro data I* occafione , 
acciò polla delle medefime pentirmi, e ripor- * 
farne da voi un benigno perdono . I fedeli 
trafcurati non penfano come Davide, ma (li- 
mano aver pienamente foddisfatto al propio 
dovere , con accufarfi de* peccati propj , e de* ** 
Vnedefiim fame la penitenza : ma non curano 
i peccati alieni de* quali eflì fon rei nel co- 
fpetto di Dio . Però fi dovranno manifeflare 
quelli peccati, ed a’ fedeli trafcurati , e negli- 
genti della loro faiute eterna; la prima volta- 
li manifefleranno nel giudizio particolare , che 
lì farà dopo la nofira morte. Sì, diletti (Timi , 

K oltre de’ peccati perlònali faremo giudicati an- 
cora de’ peccati alieni t> perchè non li avere* 
mo impediti potendoli . I. punto , o perchè ne 
averemo data occafione al nodro proflìmo di 
commetterli. II. punto . Per ciò intendere ri- 
corriamo a Dio. 

Prepara* ione . Stai alla prefenza di Dio tuo 
alToluto padrone, e giudice, a cui fono noti co- 
sì tutt’i peccati tuoi-, ed interni, ed edemi, 
come tutt* i peccati alieni , di cui fei dato 
occafione al tuo proflìmo , de* quali tutti do- 
po la tua morte ne farai da lui dettamente 
giudicato . Vile creatura , rea di tante colpe 
alla prefenza del tuo aflbluto Signore , e del 
tuo feveriflìmo giudice annientato in te deffo 
credi, ed adora l’infinita fua maeflà . Credo/" 
mio Dio , ritrovarmi alla voflra prefenza , e 
perchè mio adoluto Signore , vi adoro , vi 
al Pop . H ve- 
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venero r vi offequio con tutta 1’ anima mia , 
eoa tutte le force mie , con tutto il cuor mio • 

* Ma confiderandovi mio giudice , entra in me 
alto timore; e rinfacciandomi la mia cotcien- 
za le colpe commeffe non mi dà il cuore di 
(farvi d* avanti , perchè già vedo , che giudi- 
candomi , mi condaonareftivo all* eterne pene • 
Imploro la voftra bontà, fupplico la volitar"' 
clemenza a perdonare le colpe mie , mentre in 
voi credo , e fpero per confeguirne il perdo- 
no . Dettilo * ed abbomino le mie iniquità Co- 
pra ogni male, e Copra la pena incorfa ^ per 
effer Hate infinita ingiuria , della goffra mae- 
ftà infinita : perdono , me ne pento ; per eftejr 
Hata infinita ingiuria di voi bontà e miCericor- 
d*a iofinita t> me n'addoloro , e pento : con 
tutto, il mio cuore le abbomino, e chiedo per- 
dono, Vi amo Copra ogni coCa, c con tutta 
Panima mia , e con tutta 1* anima mia le odio, 
e le detefto. Mai più voftra offeCa amabilifii- 


mo padre. Per pietà datemi lume nella pre- 
dente meditazione , per entrar io nel dovuto 
timore del voftro giudizio, che mi (la prepa- 
rato negli ultimi miei reCpiri, acciò polla c- 
mendare il male Catto ,e mettermi nella oflcr* 
vanta de voflri precetti • Quella grazia mi ot- 
terrete voi potente divina madre.- Maria San- 
Ufiima per mezzo del voflro divino figliuolo. 

^Pcr quello fletto ricorriamo a voi Santi noftri 
vv ocati , acciò con la voftra interceffione fiLtol- 
&' ino 8* 1 impedimenti , per li quali potrebbe 
ei ei tolto il frutto di quella Canta meditazio- 
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ne. L’ajdto di Dio fia (òpra di noi col Tan- 
to fegno della Croce. 

J. P. Oltre de' peccati perfori a li faremo giudi» 
cati ancora de' peccati alieni : o perchè non gli 
averemo impediti , potendoli * Prima di entrare, 
dilettiffime anime , nella pruova del propoRo 
punto dovete Capere, che tutti Temo tenuti ad 
impedire i peccati del noRro proffimo , quan- 
do le tircoRanze et pèrfuadono che la noRra 
correttone polla ottenere il buon effetto , e 
queRa, come fapete, chiamafi correzione fra- 
terna . Imperciocché Te per legge naturale , e 
divina Temo noi nell* obbligo loccorrere al no- 
ftro prolfimo ne’ bi fogni* corporali Tempre che 
Temo nelle circoRanze di poterlo (occorrere : 
molto piu dobbiamo foccorrerlo ne* bifogni 
dell* anima * offendo l’anima più nobile del 
corpo . Il precetto di Gesù-CriRo vi è ben 
noto di richiamare il noRro pròdi mo dal male. 
Si ptCfaverit in te fra ter tuus , yade , & cor - 
ripe Uhm . ( Matth. 18. v. iy, ). Nè crede- 
te dilettiflimt che ad un tale obbligo fieno 
chiamate iolo quelle pcrfoae , le quali coRitui- 
te in dignità hanno autorità, giurifdizione Co- 
pra degli altri o nel temporale, o nello Cpi- 
/•i male , a quali fpetta la correzione giudizia- 
le.. Di quelli tutti , comecché bene informati 
de* loro doveri , non fono contemplati nella 
preferite meditazione. Ma benanche fono aRret- 
ti a correggere il delinguente proffimo tutti 
quelli , che gli fono fuperiori o in età o in 
officio come i genitori rifpetto figli, i figli, 
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maggiori rifpetto ai minori: i maeftri rifpetto 
ai dtfcepoli, e cos\ andate difcorrcndo . Quefii * 
fuperiori fono chiamati alla prelente medita- 
zione , e di quelli intendo parlare. 

Ciò ben intelo confiderà come ognuno di quefli 
farà nel giudizio particolare efaminato de’ peccati 
alieni, de’ quali daranno conto di non averli im- 
pediti * potendoli impedire. Grande veramente 
deve (limarli l 1 obbligo che tiene ognuno per rap- 
porto alia cura, che ha di coloro, che regola, 
e guida . Imperciocché fe mai per fua negli- 
genza e dapocagine quei , che vivono fotto la 
iua direzione, commettono peccato grave, dal 
quale li poteva con la fua diligenza liberare, 
è reo del peccato Hello, che quelli commettono 
e ciò per violata giullizia , che a tant’ operare 
1* adringe . O che flrertiflimo dame ! O che 
feveriflìmo giudizio ha rifervato a cofloro . 
Horrende , & ' cito apparebi t quon'tam judi • 
cium durìjjimttm bis , qui prefunt fiet . ( Sap. 

6. v. 6. ) . Quello giudizio lenza mifericor- 
dia Ha preparato' a genitori negligenti nell* 
educazione de’ loro figli fpecialmente in ordi- 
ne alle cofe , che fpettano alla fede , al culto, 
ed adorazione di Dio. I figli ignorano , nè 
(.inno i milleri , e la dottrina della fede , nè 
gli obblighi di cri diano : ed i genitori non fe 
ne danno per intelì: ma fe i figli non atten- 

dono alle arti liberali , o meccaniche , alle 
quali fono fecondo lo fiato, defiinati , fubito 
li oJono gridi, riprenfioni contro de’difaten- 
ti , e negligenti figli 4 Si fvegliano i figli in 
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fui ribattino, la fera vannò a letto, ed in que- 
lli due tempi di cofe indifferenti r o di mon- 
do fi difcorre. I genitori tutto ciò veggono, 
nè fecondo il lor dovere li richiamano agli 
obblighi , che hanno i fedeli verfo Dio , agli 
atti di religione verfo il noftro primo princi- 
pio, ed ultimo fine. Trafcurati/ genitori , e 
non fapete che fitte obbligati fpcffo , e fre- 
quente con domeniche efortazioni , e ragiona- 
menti far loro prefenti i doveri, e qhe hanno 
verfo Dio, c come verfo del medefimo fi de- 
vono portare ; e che hanno di fe medesimi , 
e come si debbono regolare fecondo le divine 
leggi , e che finalmente hanno verfo del prof- 
fimo, con cui fi ha da trattare? Ma tanto non 
si cura dai genitori d’ oggigiorno • folg fono 
intenti, a decorrere di cole mondane , ed affa- 
ri temporali , come si debba fare quel nego- 
zio, quell' ambafeiata . La buona madre cono- 
fcc che Ja figlia per la guada naturai incli- 
nazione sia portato alla vanità , non gli fa 
una materna amorevole correzione , ma la 
iafeia in fua libertà , portata da una guada na- 
turale oondefeendenza, che debba prender stato, 
ohe debba ben rapprefentare le naturali fattez- 
ze • Date il calo ohe s’ infermi - la figlia , la 
oafa è in rivolto per la di lei guarigione . Di- 
sgraziati genitori , negligenti de* voftri doveri 
. nell* oducazi-one de’ voftri figli , preparatevi ad 
un duriflimo , e feveriflimo efame, che vi da 
preparato nel vodro particolare giudizio , in 
cui con eterna ignominia farete convinti di 
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non aver amati, ma odiat’ i voftri figli, an- 
teponendo il corpo all* anima , e di aver avu- 
ta follecitudine più del temporale , che dell* 
eterno . Non curafle che i voftri figli avellerò 
la cognizione di Dio , e degli obblighi verfo 
il medefimo : ma con tutto impegno, e sfor- 
zo furono da voi animati , ed elòrtati nell* 
attendere a’ lori refpettivi impieghi temporali. 
Quella madre non impedì alla figlia il corfo 
della vanità , una delle primarie caule deli* 
eterna ruina delle donne: ma fu tutta folleci- 
tudine nella cura del corpo . Dunque condan- 
nata farà la madre per aver (limato piu il pe- 
ricolo del corpo della figlia , che 1* eterna fa- 
iute della di lei anima • 

Quel padre viene in notizia , che fuo figlio 
abbia contratto delle amicizie con giovani di 
poco buon talento ; che frequentemente fi porti 
in una cafa , in cui potrebbe incontrare qual* 
che finiftro accidente; ma perchè il padre ama 
quello figlio con maggior amore, ma carnale, 
più degli altri , qual Beniamino , non ha cuo- 
re di disguftarlo , vede , tolera , e corri patifee 
le debolezze della gioventù . Vedi parimenti , 
tolera , e com patifee , quella madre la figlia , 
quale con libertà tratta or con uno , ed or 
con un’ altro , però a fine di matrimonio j 
quelli colloquj fono molto pericolofi , nè vuol 
avvertirla per non darle motivo di- difpiacere , 
per non difturbare i Tuoi amori . Disavveduti 
genitori, fconfigliate genitrici fuggi Ile diftrurbar- 
vi in vita, vi dovrete per forza difturbarvi nel 
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voflro particolare giudizio', in cui vi conofce. 
rete rei avanti Dio di tante colpe , quante fu* 
rono le volte , che potevate correggere i vo- 
flri figli , le voflre figlie , nè furono da voi* 
corretti! Anzi quello, che fopra di ogni altro 
dovete notare, e. da voi non fi confiderà, (i è 
che il voflro peccato commetto non è fempli* 
cernente mortale , ma doppiamente peccato 
mortale per la fpecie . Imperciocché è violata 
la giuflizia pel facro contratto matrimoniale , 
è violata la pietà , perchè i figli fon voflro 
fangue, non curando la di loro eterna falute • 
A quello punto vorrei che poncffe' mente quel- 
la madre , a cui quei figlio porta fpdfo , e 
frequentemente vai] frutti della terra fecondo 
permette la Ragione ; sà la buona madre , che 
queir erbe , quelle frutta non fono colte nel 
fuo orto , perchè non lo pofCcde , ma che fo- 
no furti commtfli ne* territori alieni,: e con ciò 
non dimand’al figlio donde T abbia prefi,, e fe* 
guita fuocefltvamente a riceverli, nè fa al fi* 
glio una grave dovuta correzione. Ah madre 
infelice! a te ancora faranno imput^t* i furti 
del tuo figlio nel tuo particolar giudizio» 

£ poicchè i padroni fon quafi padri de' fer* 
vi loro,, ed i fervi fon quali figli de* di loro 
padroni ;■ quindi è che i padroni poco accorti 
de* di loro doveri verfo de’ fervi fi rendono rei 
di grave colpe nel cofpetto di Dio ,, fe non 
curano , che i fervi, fieno iflruiti de* mifleri 
delia fede , e dell? legge, nè fi prendono pen* 
fiere /.fe frequentano i fagramenti nel tempo, 
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che per precetto ccclefiaftico devono ricevere , fe 
ne’giorni feftivi , e di domenica abbiano udito la 
meifa , e fe mai avendo conofciuto gravi di- 
fetti , o non l’abbiano corretti , o avendoli 
corretti, e non punto emendati ,* 1* abbiano ri- 
tenuto nel di loro fervizio . Et mandavit illis 
unicuique de proximo fuo . ( Ecclcfi. 17. v. 12.). 
Intendetela bene una volta , altrimenti la vo- 
ftra caufa nel particolar giudizio anderà male. 
Vigilanza , diligenza , puntualità nel voftro 
officio, o fervi , fe non volet’ efifer convinti 
nel voftro giudizio particolare di gravi colpe. 
Imperciocché’ tutti quei danni , che potevate 
comodamente impedire, e fenza imminente pe- 
ricolo delle voftre robbe, della voftra perfona, 
o della vita, nelle robbe de’voftri padroni non 
impediftivo , faranno a voi imputati . Tutti 
quei furti commeffi da* vofìri confervi nelle 
robbe del padrone , e non ne dafte al medefi- 
fimo notizia, faranno ancor’ a voi imputati . 
Cuftodi de’ bofchi , e delle vigne , che non 
avrete fatto reliftenza a coloro, che volevano 
far de’ danni a* poderi da voi cuftoditi , anche 
voi farete complici degli fteffifurti,e di van- 
taggio tenuti alla reftituzione de’ danni. 

Grande veramente deve ftimarfi l’obbligo , 
che ha ognun per rapporto alla cura di coloro 
che guida , e regola . Imperocché le mai per 
dappocagine , e negligenza non fi oppofe a quei 
difordini , quali per altro doveva impedire , 
fi vedrà nel fuo giudizio reo d’ innumerabili 
peccati. Infelice, c lagrimcvole condizione k 


di quel padre , di quella madre di famiglia , 
o di quell 1 altro chiunque ha , che tenuto era. k 

per officio impedire il male, che non fu im- 
pedito, vedendoli dichiarato reo di tante aliene 
colpe, delle quali, o non punto fece conto , 
o poca (lima , prevenendo già già l’imminente 
condanna agli eterni tormenti , efperimenterà 
un’ anticipato inferno: O diremo* timore! O 
inefplicabile errore ! O impercettibile fpavento! 

Da una parte vedrà in idea chiara , e diflinta 
le colpe propie , dall’ altra innumerabili pecca- 
ti alieni , che non curò , e fe li vedrà appro- 
piati, e per quelli condannato a tormenti , e 
pene maggiori . O crucio , o tormento , o pe- 
na da non poterli comprendere da mente uma- 
na elevata che lia ! Se mai egli per confelTarli 
in vita facendofi l’efame di cofcienza,al folo 
rapprefentargli la memoria alcune colpe gravi, 
fi turbò, l’animo fi confufe , fi fmarrirono i 
penfieri ; eppure fi trattava di poche colpe , 
quali elfo folo vedeva, nè punto erano efpolle 
alla cognizione altrui , e poteva ricorrere alla 
penitenza per fai vari) : in quale difperazione , 
e confulìone di penfieri non darà conofcendo 
al lume della divina feienza , e dell’ accufa 
della propia cofcienza tante , e poi tante col- 
pe propie, ed appropiate fenza fperanza di pc- 
• nitenza ? Certamente 1* infelic’ efperimenterà un 5 * 

faggio di dannato , prima di giungere nell’ in- 
ferno . 

Dilettiffime anime , badate allo flato in cui 
Cete , e quale fia la volila condizione , padri , 
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madri di famiglia , padroni , maeftri , o che* 
di altri avete cura , e ragione , quell’ efame 
non potrete sfuggire . Non li volete conolcere 
in vita ? Li riconofcerete dopo morte nel giu- 
dizio particolare . Non li volete piangere ora , 
che Cete in vita , e cosi liberarvi dalla futura 
pena, con eterna confinone, e difperazione? Li 
piangerete nel giudizio . Siete in tempo con 
la divina grazia piangere le voflre colpe , e 
liberarvi dagli eterni gaftighi . Ricorrete dalla 
divina mifericordia , ch’è pronta per accogliervi 
in tutte le ore , in tutt’ i punti del voflro vi- 
vere , e da quello punto , e pel decorfo tutto 
di vollra vita incominciate a far penitenza tan- 
to de peccati voflri quanto de’ partati alieni. 

Pietofiifimo Dio , grave , anzi gravi (Timo è 
il pefo delle mie propie iniquità , ed aliene , 
fotto del quale geme quella mifer* anima mia, 
invoco la vollra infinita pietà, la volìra infi- 
nita mifericordia . Vi fupplico per la vollra 
infinita bontà, in cui confido, darmi un vero, 
ed efficace atto di dolore per detellare l' infini- 
ta ingiuria, e 1* infinito torto alla vollra giu* 
flizia , alla vollra bontà, alia vollra amabilità 
fatto: acciocché polfa comparire nel voflro tri- 
bunale vero penitente delle ommilfioni pattate, 
e delle colpe mie . Dio mio, mifcriCbrdia mia 
xni dolgo di tutte le colpe mie , e di rutto 
cuore me ne dolgo, e pento. Signore perdo- 
natemi , Signore pietà detcllo , odio , abbona- 
no i peccati miei propj , ed alieni commcfli 
per l’ ingiuria fatta alia vollra maellà , alla 


voftra bontà, alla vofira amabilità . Vi amo 
con tutta 1* anima mia , e con tutta 1 anima, 
mia mi dolgo di avervi offefo , vi amo con 
tutto il cuore mio , e con tutto il cuore mio 
detefto, abbomino per Tempre le mie iniquità. 

E fidato nelle vofire grazie in Gesu-Criflo ri- 
iolvo d* impedire que’ peccati , che impedir 
devo: e tanto col vofiro ajuto (pero efeguire . 

II. P. O perchè ne averemo data occaftone al 
noflro projfmo di commetterli . In due maniere 
può Tuomo peccare , o da Te fi determina a 
* commettere qualche colpa , e quello è quando 
da Te medefima la volontà fa quello, che dal- 
la legge divina gli viene o comandato fare e 
non efeguiice ; o proibito fuggire e non fugge:. 
e può in fecondo luogo l’uomo peccare , per 
effer fiato fpinto d* altro principio a far del 
male. In tre maniere può T uomo effer fpinto 
d’ altro a commettere il male : primieramente 
quando viene dalle fue cattive inclinazioni folleci- 
tato al male; come farebbe dalla guafia Tua con- 
cupifeenza viene indotto al piacere vietato; e 
quelle Tono le nofire ree paflioni : fecondo quan- 
do dal demonio viene fpinto con le Tue fug- 
gefiioni a far qualche peccato; e chiamali ter*- 
tazione : e finalmente quando d’ altro uomo 
viene follecitato a commetter del male; e que- 
fio dicefi fcandalo , del quale tratta la medita- 
zione prefente. Quefta voce fcandalo propia,- 
mente altro non fignifica , che quella pietra * 
o cofa fimile, che fi ritrova nelle ftrade , per 
cui quelli, che vi camminano , non vedendola vi 
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danno col piede in effi , e cadono a terra : ma 
tal lignificato per fìmigliante proporzione tras- 
ferito nella materia di coftumi, dinota quella 
occafione , che da taluno fi dà al fuo profilino, 
per la quale egli cade in peccato . 

Quindi facilmente intenderete , eflere lo fcan- 
dalo il mal parlare, il mal operare di taluno, 
dal quale il profilino prende motivo , ed occa- 
fione di far del male , e cader nella colpa • 
Diftum , faBum tntnus re Bum prabens alteri 
ùccafioaem fpiritualis mina • DiBum • Ogni pa- 
rola non buona , che puoi efler motivo al prof- 
umo di peccare . E quantunque propiamente il 
parlare fla manifeftare i Tenti menti dell* animo 
con la lingua : però impropiamente fi può par* * 
lare in divertì modi , con i quali egualmente 
i fentimenti dell’animo ad altri fi manifefiano 
fenza la voce : come con lo feri vere quelle 
lettere amatorie, quei libri, che trattano con- 
tro la religione , o il buon cofiume , quali fo- 
no un parlar continuo a coloro, che li riten- 
gono : quei fegni , che fi fanno col moto del- 
le fole labbra, colle mani , con le dita , con 
gefii , e firn ili modi : quelle diverfe maniere % 
e modi, che fi manifefiano da profeflori delle 
arti, o liberali, o meccaniche, con quali ne* 
refpetti v’impieghi i loro difcepoli fi poffono 
approfittare con danno del terzo • Tali fono 
ancora quelle arie, quelle canzoni pate'tichtfffli 
quali richiamano le menti de’ vicini, e deman- 
danti a portarli da oggetti eftranei, e perico- 
lofi • FaBum . Ogni azione , ogni operazione , 




che dà fpint’ al nodro profili mo di conofcere 
il male , e di commetterlo in qualfivoglia fpe- 
cie di peccato, dicefì fcandalo . Di quedo fon 
rei tutti coloro, che fecero , o confervano in 
cafa in quadri , o in libri quelle figure , che 
fpirano vili , e bade voglie . Badino bene a 
cafi loro i profeflori delle arti di non ulci re 
da’ termini del dovere del loro operare avanti 
coloro, che r.aflìdono per apprendere V arte : 
perché la fola pratica da’ difcepoli li renderà 
m3eftri d’ ingiudizia , e d’ iniquità . Ciò per- 
metto. 

Confiderà quanto* fpaventevole farà per ede- 
re il nodro particolare giudizio per lo flrettif- 
limo conto de’ peccati alieni , a quali da noi 
fi diede occàfione . Di queda materia trattava 
il nodro Redentore un giorno predicando alle 
turbe. Quale prevedendo con la fua infinita fa- 
pienza quant* e poi quante anime avevanfi a dan- 
nare , per aver da’ detti , o fatti altrui ricevuta 
ia notizia del male, quale commifero, e fpe- 
rimontando nell* animo fuo un intenfa pena , 
medo , e dolente efclamò : V<c mundo a Jean • 
dalis, V* è interjezione di chi fi duole , fi 
rammarica, fi affligge: come fe dir fi volefife 
come tant* e tante anime da me redente fi 
hanno a perdere per Tempre pel mal parlare t 
pel mal operare altrui. Povero mondo! O pe- 
na ! O dolore ! E ne afiegna la ragione : AV- 
ee[fe efl , ut veniant fcandala • Mentre il mon* 
do farà mondo domineranno nel medefimo i 
fcandali • Così diietriffimi avverrà fino alla 
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confumazione de* fecoli , nè vi è fperanza , che , 
cederanno i fcandali io tutto ,■ c per tutto pri« 
tna di finine il mondo* Vi fono flati, vi fo- 
no, c vi faranno i malviventi, ed empj , de* 
quali infinito è il numero , che non lafceran- 
no con loro detti, e fatti perverti re « i buoni , 
come ofTervamo noi a’ tempi noflri • Ma non 
la paleranno 4 impuniti tutti' coloro * che ad 
altri furono occafione di male : Vtrumtamen > 
*Uét homi ni illi f fer qusm fcandalum venit » 

( Matth, 18* V* 7^ ). I<a voce v * in quello 
luogo è interjezione di un'animo sdegnato , 
che gravitimi gaftighi a taluno minaccia , e 
nel punto de 4 gaflighi minaccia il gafligo eter- 
no*, che farà appunto I* eterna dannazione P 
Sicché dall’ eremo giudice già è fiata determi- 
nata la fentenza , per la quale coloro , che 
fpinfero, e mofferó il loro proffimo a peccare 
fono nel decreto di preferite provvidenza 
fiati afP inferno convinti che faranno nel giu- 
dizio particolare » Va borni ni illi 9 -pcr quenp 
fcandalum venite 

Come potrà reggere allo flrettiflimo conto, 
che dovrà dare , come anche allo fdegno del- 
T ineforabile giudice quel mifero peccatore * 
che fu di occafione dell' eterna dannazione a 
tante anime, che coftano al medefimo giudice 
pene , tormenti , fangue , morte ? Eppure lo 
dovrà ‘ foflenere chiunque *> per età* o per offir 
ciò , fuperhrté comandò all’ minore , di far 
quel danno alle robbe , o alla perfona , o al- 
ia vita altrui , e dovrà dare ftrètto conto di 
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tu-tt* i difordini fcguiti pel comando dato da 
fe tanto fe farà flato mandato efpreffo , tanto 
t fe , farà (lato tacito. Tale farà benanche f efa- 
me di quel padrone , che libero nel parlare , 
nell' operare fuor de’ termini della criltiana 
modeftia non punto fi trattiene da fimili di- 
fcorfi , ed operazioni a villa de’ ferri . Come 
anche ordinando al fuo fervo , che porti quel 
regalo, quella lettera , quell* ambafciata , che 
a lui è ben nota, e che riporti notizia del 
giorno , e del tempo . In tal condizione fi ri- 
trova quel malfarò, che dà degl’ ordini a fuoi 
garzoni, che menano il gregge ne’ pafcoli alie- 
ni , però alla tal’ ora fi ritirano ne’ propj . Tut- 
te quelle colpe commelTe fecondo la fpccie , 
ed il numero làranno caricate a coloro , che 
ne diedero 1’ ordine , ed il comandamento: pe- 
rò gli efecutori non la palferanno impuniti : 
nè fi polTono feufare per fufiicienti , e vani 
motivi: attefocchè tutto ciò, che elfi, feoero » 
ed operarono per altrui comando era flato pri- 
ma loro proibito dalla fuprema maelìà , c dal. 
lìgoore de’ fignori Iddio . 

Padri , e Madri aprite una volta gli occhi 
della mente , confidente le vofìre vie , e pa- 
rimenti le colpe, che da voi commettonfi nell' 
educazione de’ volici figli - Voi che portati da 
- deteflabile abufo , quale ricevete per legge , e 
conlèguentemente a quello dovete accomodar- 
vi per ragion del fangue , per d minzione del- 
la famiglia , voi nel tempo ftelfo iftradatc la 
vollra prole al male . Stima quel padre dover 
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feco portarci quel figlio la fera in quella con* 
'verfazione, in quella veglia , a cui impara co- 
me fi abbia a porrare fecondo le leggi dello 
flato luo, in cui fi trova. Quali fono i di- 
vertimenti? Balli, Tuoni, giuochi, difcorfi di 
diverfi con diverfe , la materia de’ quali è ete- 
rogenea, adulazioni, detrazioni, determinazio- 
ni a privati abboccamenti , ed altro che Tape* 
te. Quello non è divertimento, ma bensì a- 
prire una fcuola al figlio , in cui apprenderà 
le regole per menare una vita fenfuale, mon- 
dana, carnale. Lo conofcerà il padre , ma tar- 
di nel particolar fuo giudizio al lume , che 
gli darà la lapienza infinita del divino giudi- 
ce, in cui vedrà , che quei balli furono il 
principio della ruina di fuo figlio , quale in 
breve tempo fu trafportato all* 'amore profano, 
e per 1* altre notizie acquiftate, che fia dive- 
nuto nel trattare attuto , e nelle cofe dubbie 
pratico a fingere , e diflìmulare . Predominan- 
do con ciò la depravata naturale inclinazione, 
la di lui mente farà foggetto di fritti , e mon- 
dani penfieri , e non già dell* ottervanza delia 
legge divina, e del timor di Dio. O indici- 
bile confufionc del padre vedendo^con chiarez- 
za , e dittinzione tutte le funefte confequenze 
dedotte da que mali principi proporti al fi- 
glio! Tali reità a lui faranno attribuite per 
etterne Rato Toccafione. Non differente punto 
farà la condizione di quella madre nel fuo par- 
ticolar giudizio per limile dappocagine com- 
metta nell’ educazione di fua figlia . 

• . 
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Quedo timone del pascolar giudizio vorrei 

che aveffero quei padri , e quelle madri , che • 

per edere obbligati alia quotidiana fatiga per f ? 

mantenimento della famiglia , cóme gli arteg- 
giani , e perfone dfcftinate alla campagna, di- ' 
cono non poter edì attendere all’ educazione 
de* loro figli . Buoni padri , trafiletto quanto 
dite , però vi è per voi la domenica , ed il 
giorno fedivo, ne* quali vien proibita la fati- 
ga manuale, in quedi potredivo foddisfare af* 
vodro dovere con figli . Ma quedo non (1 
oflerva , anzi fi ofierva che il dopo pranzo 
quel padre fi porta col figlio nella taverna ; 
in cui fi raddoppiano i giuochi , e con i 
giuochi fi raddoppiano le bevute con ia con- 
tinuazione, ed il figlio impara, e partecipa . 
Alienata la mente, e la ragione fi parte con 
compagni decorrendo di materie loro ben no- 
te , ed il figlio ode , ed impara : fi divide da* 
compagni, fi porta in cafa,ìo dove per ogni 
occalìone non sò fe data , o ricevuta il padre 
dà in ira : ecco le imprecazioni , ecco le be- 
ftemmie. Barbaro padre, padre crudele ! Non 
avedi modo di giovare a tuo figlio per la 
fua eterna falute con afcoltare nelle chiefe i 
catechifmi , le prediche, ma avedi l’ abilità 
col tuo trido efempio idruirlo nelle intempe- 
ranze, feodumatezze ? imprecazioni , bedem- 
mie, in una parola profanare il giorno di do- 
menica , il giorno fedivo . De* peccati , chè 
farà tdo figlio , ne rifiaterai nel giudizio tu 
r*o per i* occafione datagli. E tu buona madre 
Jflcdit» al Pop . I rea 
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rea farai di tutte le feoftumatezze di tua fi- 
glia , per iftradarl* alla vanità , per darle libcr- 
tà di trattar con tutti , di efercitarfi nel bal- 
lo , nelle canzoni , acciò porta ritrovar colui , 
che la pretende , e le dai de’ regolamenti , con 
cui fi debba portare e .coll’efempio , e con le 
parole. Madri inique, inique madri! Nel vo- 
flro giudizio fi vedrà edere fiate le voflre fi- 
clic buttate da voi nelle fauci del diavolo per 

i . rr r ' ' * - *■ • * 

viJiluma cola. 

Duro , duriflìmo farà il findicato di coloro 
che furono ad altri occafione di peccato con 
dare ad erti cattivi configli . Quali non acco- 
modarono la lor mente alle leggi naturali di- 
vine , ma foggettarono le leggi alla di lor 
mente, per fecondare le malnate paflioni di 
coloro , che da efli fj confutarono . Quin- 
di procedono quegl’ ingegnofì ritrovati c per 
opprimere con nere calunnie gl' innocenti , c 
mettere }n falvo il vero delinquente ; impe- 
dire al legittimo padrone far ufo del fuo do- > 
minio , ed iniquamente trasferire la robba in v 
mano ertranca * impedire il confeguimento di 
quel vantaggio a colui , che aveva proflima i- 
ragiont di ottenerlo , per derivarlo in colui , i 
che per i requifiti era molto rimoto, e a tal - 
effetto additare il modo, che debbafi ' pratica- 
re per giugnere all’intento, e così difeorrete 
in altri confimili affari. Tutte le iniquità 
che fi commetteranno nelfefecuzione di tali 
configli , e tutte le colpe , che altri commet- •'« 
teranno d‘ appretto per 1 ufo di tali configli ,* 

* • • * V O 
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faranno anche attribuite a colui , che ne fu f \ 
autore nel darli , e gli refterà ancora T obbli- 
gazione di rifare fpele, danni, ed interefsi . 
Allo fleflfo findicato farà chiamato colui , che 
per motivi a le noti con fue malnate adula- 
zioni aljfri indurerò ad efeguire ingiufte , ed 
inique rifoluzioni a danni altrui, “ 

A quello elaipe chiamerà il divino giudice 
futti quei profelTori delle arti liberali, e mec- 
caniche , quali dimentichi dell* obbligo contratr 
to di operare fecondo le legjgi divine , ed u- 
mane , e trafpoftati dal cieco amor propiofa 
non giovano , ma fono ad altri pccalipne di 
danni. Tra quelli taluni arteggiani doppj di 
cuore, doppj di lingua, che han fatto ufo di r 
frodi , ed inganni nel di lor refpcttivo impiego : 
pronti , ed apparecchiati per vantaggiarfi a 
commettere ogni fcelleragginc , faranno con- 
vinti d’ ipocrilia affettandp religione , ed ofler- 
yanza delle leggi per renderli rifpettabili , ed 
aver maggior concorfo , ma nell* interno pieni 
di malignità, ed ingi ufi i^ia . Arte maligna nel 
difereditare i corri profelTori , ed a fe richiama- 
re i negozj , ed affari : con frodolenza cover- 
ta , con liratagemmi maligni adulterare *, e 
corrompere le materie , che trattano , fecon- 
do T impiego in cui fi trovano: far ufo di di- 
lazioni follenute da certi apparenti , ma in- 
fufsillenti morivi per caulare danni al terzo . 
Maellri infelici ! Infelici difccppli ! nel fuo 
particolar giudizio fi vedrà quel maellro con- 
dannato upn per aver abilitato un dil'ccpolo 
♦ri* I z - al» 


' «Ila profusione , ma fatto un maeflro d’ iniquiti 

nella profefsione, e nell arte. 

Al chiaro lume della divina fetenza cono- 
Icerà quella vana donni, che nel lauto batte* 
fimo, fu dichiarata fpofa di Gesh-Crtsto con ; 
l’anello della fama fede, acciocché fecondo la 
medefima operando , e vivendo poteffe a lui 
effer fedele, e piacere con la offervanza de. a 
Jegge, e particolarmente eoa 1* onestà , cpn la 
verecondia, con la modestia,, con la o riet , 
c pon ciò piacendo a lui aveffe potuto dappoi 
piacere a colui % al* quale era stata destinata.’ 
fpofa; e così giusta il precetto della carità/ 
effer di edificazione al marito, ed al prpisimo. 
Secondo questo principi? faranno eliminati ed 
i pensieri, e le parole, c le opere, c vedrà , 
con la fua pompa, e vanità aver ella ruvina-, 
ta fanima fua, e data occalione agli altri di-’ 
peccare con la chiara cognizione di tutti co- 
loro , che per effa caddero nella colpa . Vedi ì 
con pfirema fua confufipne , che avendo el- 
la pollo tanto Audio, ed arte in ben corppo- 
ncre, ed abbellire il corpo ; neffuna cura abbia 
avuta nell* abbellire di virtù, e di fante ope-oi 
razioni l’anima ftja;e perciò refterà convinta, 
di effer viffuta fecondo la carne ,e non fecon-:* 
do lo fpirjto , e a danno fup , e degli altri . 
Vedrà quanto vana , e infuffifientc fia fiata la 
ragione, pon cui fi manteneva nel pofleffo di 
abbellirò, di ornarfi , doyendo compiacere a chi 
doveva: attefQcchè farà fpoperta l’intenzione,- 

farà manifefiato il fine nel giudizio, cd cflà * 

ftef- 
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fletta ccMlfeffcrà 1* amor fuo non efler 
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flato 

retto, Tanto, e giutto , ma carnale, fenfuale , 
mondano , e per tal motivo ìa vanità , e la 
pompa etter ftata foftenuta in tutte 1* età , in 
tutt’ i luoghi , in tutte le vifite, finalmente 
nelle chiefe cafe di Dio, per profanare la fan- 
tità delle medefime con ruina del terzo. 
Mifero, ed infelice farà fenza dubbio Io fla- 
t+ di quell’anima , che nel fuo giudizio dopo 
di aver dato conto delle iniquità da fe com- 
mette dovrà efler giudicata di altre innume- 
rabili colpe , delle quali in vita non fece con- 
to, ma che di altri furono fatte per averne la 
medefima dato loro 1’ ocCafione . Se taluno efa- 
mina la fùa cofcienia per confettai , facendo- 
fegli prefenti i peccati da fe commetti , fi di- 
tturba la mente , fi confondono i penfieri , fi 
fmarrifee lo fpirito , eppure è un efame , che 
fi fa da fe , di fe fletto; onde avviene che con* 
fufo fofpcnde 1* efnme . Che farà vederfi in un 
punto dichiarata rea di tante , e poi tante col- 
pe d’ altri commette , ed a fe attribuite per 
V occafione data ? O pena ! Penetrerà i tanti 
danni feguiti da quel comando, e gli obblighi 
di giuttizia contratti pel medefimo , e non 
punto foddisfatti . O duro tormento! Compren- 
derà quali , e quanti fieno fiati quei Tuoi mal- 
nati configli , e quali , e quanti fieno fiati i 
fu netti effetti, e quanti maeftri d’ iniquità ab- 
bia lafciati nel mondo. O inefplicabile crepa- 
cuore ! Diftinguerà quante , e quali' fieno Hate 
le colpe d’ altri commette per la notizia da 
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cìTi Jor data di quell 1 iniqui modi , e maniere 
«li vantaggiarli nella robba a danni del terzo 
e conofeerà infieme quanti vi fieno nel mondo 
lardati ,* che di quelli fon pratici , e li traf- 
mcttonò ad altri . O indicibile diffrazione ! 

Dilettiflimi , tempo è ormai di entrar una 
volta in noi deffì 4 e vedere con ferictà di 
mente quale al prefente fia lo flato dell’ anima, 
noflra, e fé già (lari flati faldaf i conti, c^e 
abbiamo con 1S divinai gìudizia non folo per 
i peccati propj 4 e commefli immediatamente 
da noi, ma per i peccati alieni, come udifle, 
che faranno a noi imputati . Il tempo predo* 
palla, il giudizio' fi avvicina, e tu anima noti 
folo non attendi a detedare i paffati configli 4 
e rifare i danni inferiti al proffimo ,• tha le* 
guiti a dare degli altri malvagi configli , e l 1 
attribuirci a turf gloria, e valore ? Quelle lu* 
finghiére maniere , quelle adulazioni , con ld 
qual 1 inducedi altri al male , non fono date 
da tc interrotte, né abominate , ma fofpefe 
per farne ufo* prefentaódofi 1’ ocèafione 1 Come 



si fon tolti , ma si continuano per far altri 
maedri d’iniquità: e non pensi al giudizio, al 
quale puoi efler chiamato o in quedo punto , che 
io a te ragiono ; o irfcafa;o in breve tempo ? 
Se la vanità negli abiti , c ne* portamenti farà 
condannata nel giudizio ; fe la mancanza di 
cfemplarità, e di cridiano tratto nc genitori 
■ - * " ; fc. 
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far* duramente punito nel giudizio con eterne 
pene: come non si riforma il coftume? Quan- 
do dunque vuoi far penitenza delle tue colpe? 
Nel giudizio particolare Iddio eferciterà la giu- 
ria • al prefente in vita ufa mifericordia . La 
giuftizia non ammette nè preghiere , nè fup- 
pliche , nè si muove per lagrime; ora la mi- 
fericordia ammette le preghiere , e moda dal- 
le lagrime di un cuor dolente , e contrito pie- 
tofa accoglie : la giuftizia ti condanna , e da 
fe ti ributta ; la mifericordia ti chiama , ti 
invita, ti riceve: e ti dice : figlio , figlia , 
abbi pietà dell* anima tua , pentiti de’ tuoi 
peccati, che' mi darai gufto , mi darai piace- 
re ed averti di te pietà : Mi f etere anima tua 
pl'acens Deo . ( ledi. 3 o. v. 24. ) . Ricorria- 
mo dalla divina mifericordia pentiti , e rilolu* 


ti di mutar vita. . . 

Trementiflimo , e giuflifiimo mio Dio , e 
giudice , ecco umiliato a vofiri piedi un reo 
• carico d’infinite colpe, e di colpe propie , e di 
' colpe aliene • Merita ogni pena c temporale , 
ed eterna, mentre quanto pib mi avvicino al 
giudizio, tantoppib aggiungo colpe a colpe , 
peccati a peccati con infinita ingiuria di vofira 
fu prema maeftà . Deh mio Dio pietà ! Perdo- 
no dell* ingiuria , che a voi feci mi pento , 
mi dolgo, dd addoloro fopra ogni male . Mi- 
fero me ! Deprezzai i voftri comandi , e voi 
maeftà eterna. Deh Signore perdonatemi.! de- 
ferto, cd odio le mie colpe, le abbomino , e 
mentre . averò vita non cederò di' farne pent- 
tenza. I 4 * 


V Deh, mi? Dio molti pJicate Copra dima 1* . 
voftre mifericordie, datemi uoa„ contrizione , - 
c contrizione foni ma per pot^r detefiare , e 
piangere le mie iniquità , ,co£ )e_ quali non 
folo fed perdita dì voi felicità eterna , ma 
co n miei malvagi detti , e farti tirai tante 
^anime nell’ ifìefla ruina , e fui la caula della 
mia eterna dannazione , ed occhione della per- 
dizione di tanti . Mi feri cord iofiffimjo» Dio ho 
bi fogno di tutta la voflra mifericordiai : perdo- 
•Ciaterpi l’infinito torto , che vi. ho fatto con 
. Je colpe mie, e I infinita ingiuria per tante 
anime w da voi create pel cielo * e da me polle 
in i (lato di perdizione, Deteflo ,e detellerò 
mai lempre l’ ingiuria t che vi feci, .Tingiurii 
alla vqflra paftione , al voflro fanguet Signore 
pietà ! Mi perno , mifericordia mio Dio J mi 
addoloro i perdono mio Redentore ! ne vorrei 
morire di pura, pena , odio , abbomino tutte 
le mie colpe y e con tutto T animo mio m$' 
ne dolgo, e pento . 

Amabiliflìmo Dio , conofco che la caufa 
mia nel voflro tribunale anderà male ^ ma per- 
chè fino a quello punto non mi avete chia* 
maro al giudizio , voflra riercè , io vegliò 
trattare la caufa mia con voi , non come giuv 
dice , ma come padre . Clementifiimo padre 
delle mifericordie , yi confefio eflgr flato fini; 0 
dìfubbidiente , avervi perduto il rifletto fed 
ave, anche dalla vedrà ubbidienza , c rjfcetto 
alienati altri voflri figli. e tkiki confratéil, . 

■ r ?„«; oram , e . ( Lup. 
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i$> v. 18 . ). Io fbno (Iato quell* indegno fi- 
glio,, che vi .ho diionorato con miei mali por- 
tamenti : io fono flato lo (Vergogno della vo- 
iftra divina famiglia : non merito pietà per le 
.mie difubbidienze • ma liete padre , ed avete 
.per i voftri figli una mifericordia infinita: vi 
.(applico perciò a darmi una univerfale , e per- 
fetta contrizione. Padre , clementifiimo padre 
ichiedo pietà, mi pento, e dolgo: clementiflì- 
tnet padre * odio , e detefto 1’ ingiuria ^ che vi 
ho fatta . Vi amo con tutte le forze dell* ani- 
rina mia , con tutta la mente mia , e con tut- 
to iJ cuore mio* e fopra di ogni altra cofa 
iyoi folo amo, e con tutte le forze dell’ anima 
mia odio, e detefìo il disguflo , /che ho dato 
-al voftro arnabiliflìmo èuore con le mie colpe, 
;con tutfai là' mente mia abbomirro , *e detefto 
i peccati miei , ed alieni, e con tutto il cuo- 
*e ^chiedo pietà, mi pento, mi addoloro , mi 
dolgo. Spero nella voftra grazia di emendar 
:da vita pallata , e piangere nel rimanente delia 
vita mia i prop} miei , , ed alieni peccati ; e 
• di dar buon efciftpio al 1 ' profilino fòia • 'iQueffei 
grazia vi dimando ; di quffta grazia vi prego, 
e (pero per la vofira bontà ottenerla . 

Pratica: Non fapendo noi dilcttiflime ani- 
ftìe , quale farà la fentenza , che fi proferirà 
di noi nel noftro parficolar giudizio', fe favo* 


fevole , o contraria , 
ne* proverbj a vivere 


femo efortati dal favio 
in continuo timore di 
noftra eterna falute: Beatus homo 5 qui. femper 
ptvidut . Quefto timore di non penderci 
*3ìt$ # ctcr- 
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eternamente; farà un forte freno per allontanar- 
ci e da* peccati propj , ed alieni . Guidati noi 
da quello timore faremo lontani con la grazia 
di Gesù Cri fio dal peccato ; e nafeerà in noi 
ima foda fpcranza di noftra falutc , come an- 
che di ottenere fentenza favorevole nel giudi- 
zio . In timori , Domini efto tota die , quia ha • 
bebis fpem in novijfimo . Ove notate bene , che 
quello timore deve elfer noflro compagno in 
tutt’ i giorni della nollra vita: tota dii % Ani- 
ma, che afcolti, non balla ; che temi al pre- 
fente ; che fi parla di giudizio particolare , o 
che lo confervi pel tempo * che durono gli 
efercizj; ma deve effer tuo compagno in ogni 
giorno del viver tuo . Ma perchè quello timo- 
re non fi puole acquillare da noi ;> con le no- 
lire forze $ per effer dono dello Spiritefanto : 
-preghiamo Dio ; ed inceffan temente preghia- 
molo pei meriti di Gesù* Cri Ho : E così por- 
tati noi dal timore y e dalla fperanza à ben 
operare » piangeremo le hoftre colpe cominelle 
con la grazia di Dio , e ci atterremo dal tòm- 
inetterne dell’ altre; Et praflolatio tua non au - 
ftretur . ( JProv. zj* v. 17. 18. )• 
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'Iti trà Domìni exercituum erit populus quafi 
efca tgnii ^ vir fra tri fuo non parseti 

u r C|fef 4 ^ v; 1^* v= 
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“ V lèi* inferno ! Mortuus e/l dtves , & Jepul * 
ÌUs eft iti iyfernd , (Lue, i6* v. * Vi è 1 
inferno ! E pur vi fonò peccatori ? yh V infer- 
no , ed i cri ftiani . lo . confeffano ! É queflò . in- 
ferno è pieno di criftiani! Ah Dio* eterno; ed 
immortale J É farà veròj che in quello fteffo 
punto che io raggtQno dell’ inferno, nell' infer- 
no acerbamente dono tormentati fanti criQiani, 
t ciafchedun.di effi dire cori lVEpuIone;, Crii- 

/.» ‘ Ji : «1&>4 »» • L • ^ ‘ f. _V J 1.J : 


Ho/m Iti 


E tr% 



farà talli- 
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Ah Dio delle mifericwdfe ajutp* pietà, per- 
dono ! Prepariamoci j * „ 

Preparazione i Iddio y * che col fuo im« 
ihenfo eflferé tutto comprende ^ e penetra * 
tutto • vede ^ e tenutamente o (ferva cori la 
fua ' immenfa . prefenza * è tutto . con la fua 
onnipotenza mantiene ; e conferva , ih que- 
(lò punto fi. ritrova prefehte a noi, e prefente 
à* dannati: Dippiìi cori f imraenfa fua potenza 
V;V ! ■ T - * éoi*< 
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conferva I dannati, acciò pofrano forfencre le 
pene eterne, ^li eterni tormenti , e conferva 
i) fiioco, accio pofla eternamente tormentarli. 
Adora riverentemente V eterna maeflà del tuo * 
Dio, ed i (uoi retti giùdizj . A voi, mio fu- 
premo fignore , fia data dalle creature tutta la 
gloria, e 1* onore. Sahto , Santo, Santo. San- 
to, e retto è il voflro giudizio. Quanti con . 
minor peccati de* tuoi in quello punto fono 

Ì ormeutati dalla divina giuRizia; e conferva 
e, anima mia in vita, acciò òotefli far pe- 
hitenza dè prelati tuoi , che lofio maggiori 
di tanti, e tahti dannati .' Ringrazia la divina 
bontà, e dell* ingiuria fattale dimanda dolente 
(perdono . Per cofe da nulla offefì la fuprema 
voflra maeRà , mìo Dio , non feci conto del- 
la voRra giustizia , che mi minacciava f in- 
ferno: perdonatemi fìgnore finfinita ingiuria', 
eli e vi ho fatta : e fopra me medefimo cada 
jtutta l’ingiuria, tutto il difprczzo ; e fopra 
le medefìme Meritate pene infernali mi difpia- 
jCc di avervi .di fgustàto amabiliflimo padre . 
Vi amo con tutta V anima, con tutte le for- 
zo mie, con tutto il cuore mio : e del difgu- 
sto darò all* amabiliflimo vostro cuore chiedo 
pietà, dimando perdono* fopra ogni male mi 
dolgo , e pento d’ avervi offefo . Propongo coti 
Ja grazia vostra detestare i peccati miei , nè 
più offendervi per l’avvenire . Spirito di ve- 
rità illuminate lé nostre mentii prevenite le 
nostre volontà , acciò polliamo intèndere quel- 
lo, che farefttì) fer meditare, e eoo prontez- 
za 
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za di volontà efeguire. Divina madre Maria* 
impetrateci voi tali grazie. Angeli Custodi te- 
nete lungi da noi gl' impedimenti , che potreb- 
bero impedirci il meditare . E con ciò ciafcu* 
no fi «regni col fegno della S. Croce. 

Confiderà, con>e circa il centro della terra* 
vi è un luogo, quale per la Tua profondità vien • 
chiamato abitto , o poz^o , per quello contie- 
ne lago ardente , fornace di fuoco , in cui la 
divina giustizia ha confinato i demonj, ed ha 
confinato, e confinerà le donne e gli uomini 
pmpj per ettere eternamente cruciati con la 
pena del danno, o fia , della privazione delia 
beatifica vinone di Dio , e con la pena del 
fenfo , o vogliam dire, con pena, che afflig* 
ge il corpo , ed i fenfi • Queste pene , che 
tormentano il corpo, ed anche 1* anima fonò 
le feguenti , un fupco inestinguibile , pianto 
amarissimo, tenebre palpabili, e denle, puz- 
za, e fetore intolerabile , urli, e’ clamori alU 
.eccedo , rimorfo incettante di cofcienza , che 
tormenta, orribile afpetto de* diavoli, freddo 
intensiflìmo freddo. Questo è il luogo , che 
da noi chiamafi inferno. Di queste pene fol- 
tanto metterò lotto la vostra confiderazione il 
tormento inefplicabile , che dovrà fos.tenere 
.'eternamente il dannato dalla compagnia de' ri- 
manenti condannati , facendofi fra di loro una 
communicazione, e partecipazione nelle penc^ 
e ne* tormenti . b.v> 

Corre proverbio pretto del volgo , che 1 
avere compagni, e focj nella medelima pena p 
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' tormento fia follievq ad un condannato . Se ^ 
ciò fia vero o no in quefla vita * non curo 
faperlo, nè bramo deciderlo: ma è certifiìmo, 
che non farà così nell’ inferno . I dannati , 
non folamente non riceveranno minor- tor- 
mento nelle di loro pene , perchè vedran- 

w no tanti , e tanti tormentati dal medelimo 

fuoco infernale : ma bensì faranno più afflitti, 
«P* . .. > r • . « * 

e tormentati , e particolarmente |e con il a% . 

loro cfempio furono occafione ad altri dannati 

della di loro eterna dannazione . Nam , dice il 

i*4 t > ‘ ' > T • F * > 1 ‘ - r 

grande Agostino , non per ea minus ardebunt , 
quia cum multi s ardebunt . Imtno plus crucia • 
buntur , & precipue fi alios exemfjlo , vel oc - 
cafione traxerunt ad tnaltrn • ( S. Aug. apud 
S. Antonipm in Sum. Theol. P. 4. T. 14* 
Cap. 5. Pun£h 3. ) . I padri guarderanno 4 
figli * le madri , le figlie dannate per la colpe- 
vole indulgenza praticata da eflì nella di loro 
educazione ; I maeftri delle facoltà , ed arti li- 
berali , e meccaniche oflerveranno dannati \ 
di loro difcepoli per le maflime inique , fro- 
dolenti, ed empie loro infinuate nelle refpetti- 
ve proftffioni . ! Lo fcandalofo , che fu guida, 
ed efortò al male quej compagni , che perdu- 
ta 1’ innocenza, ed il buon coftume divennero - 
peflimi nel vizio, fi vedrà da medefimi cir- 
condato. Il compadre conofcerà proflima a fe 
quella fedotta colomba. In tal funefto fpetta^ 
colo fi fveglierà in efli un mutuo., e recipro- 
co odio* (pinti dall’ odio , faranno paflaggiq 
a vicendevoli maledizioni , pd imprecazioni ; 
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c perchè l’odio concetto contro di foro fajrà 
perpetuo, perpetue faranno le orrende maledi- 
zioni, le orribile imprecazioni degli uni agli 
altri , e degli altri agli uni . Il padre male? 
dirà il figlio, il figlio il padre, la madre la 
figlia, c *' la figlia la madre, il fervo il padro- 
* ne, jl padrone il fervo; i maeftri difcepoli, 
c i difcepoli i maeftri, i fcandalizzati lo fcan- 
dalofo , lo fcandalofo i fcandalizati . E così & 
avererà il detto d’ Ifaia . Vit fratti fuo non parcet 
per le vicendevoli maledizioni .( Ifai.p.yi^ • 
pilettifsimo, dilettifsima le non ti fidi tolerape 
tuo padre , tua madre , tuo fratello carnale per effe? 
re di mal talento, e d’ indole maligna : come pò? 

’ trai foftenere gl’infulti, e le minaccie di tanti com- 
pagni per lo fpazio di un intera eternità? Nc| 
mondo non erano continui i clamori , le gn- ’ 
da , molte ore del giorno pattavano lenza tal 
incommodo : che farai nell’inferno , quando 
non potrai per brevifsimo tempo difeoftare da 
tal infelice compagnia di tali difperati compa- 
gni i che contro di te fempre fi avventeranno 
con nuovi orribili clamori, imprecazioni , cd 
orrende maledizioni r 

Qui , dilettissimi , v* è permetto intendere * 
per qual motivo l’ Epulone dannato, e brucian- 
do tra fiamme ardenti pregato aveffe il Pa- 
triarca Abramo, che fi folle compiaciuto man- 
dare uno de* Tuoi ad avvifare cinque fuoi fra- 
telli , che rimafti aveva nel fecolo limili a fe 
nell’iniquità, e nel vizio ; affinchè mutaflcro 

vita, altrimenti perseverando nella colpa, fa- 
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rebbf ranefti indonnati da Dio * a penare -i* ' 
qtifcl luogo, centro de* tormenti tutti, ne’ qua- 4 
li- egli fi ritrovava. Non era punto conupoftg 
r Epulone dalla 1 carità teologica verfo: de'luoi 
fratelli , mentre ne* dannati pòn 'fi, ritrova ca* * 
rità criftiana verfo il profsimo, anzi odio , £> 
pertinace odio : perchè fe avellerò avuta cari» 
tà verfo del profsi mò , averebbero avuta carità 
verfo di Dio : effendo la carità un' ibi abito v 
che ama Dio per fe flefifo , e nel tempo fteffQ 
il profsimo per Dio .Ma perchè con Tuoi ma». 
K coltami l’ Epulone fcandalizzati avea i fuoi 
fratelli, e con T efempio fuo tirati gli aveva 
ad una vita libertina , prevedeva , che dannan- 
doli i fratelli per i fuoi • (caudali lor dati , fi 
' * ccrefciuta la pena, v ed il tor» 

loro compagnia nelle pene* Non 
ttvamparertfur #/V v /ed quia fi- 
li ma/us psrabatur fuppUcium ex. damnation $ 
I fratruum cum exempio , vel alìis modis fuiffet 
mafie peccatorum . Criftiani , aprite gli occhi, 
tà entrate ! in ‘ voi medefimi , che con yoftrj 
fcandali fiete ia ruina dell* anime in tantn mo» 
di, e maniere, quanti fapete, T amicizia di 
c(5ÌJ, e 1’ affetto, che ora fra di voi t cegna , 
fi convertirà tra di voi ;□ reciproco odio im^ 
plàcabile eternamente nell’ inferno, e recip ra* 
camente vi accrescerete la -pena, ed il torroen» 
to • Qui igitur ad dolati s ~ fui cumuium'praptì* 
Quorum abfentia meminitj ,l procal-r.dubio augtfr 
mentum Jupplicii , paulo- pùji l potult pr*e~ 

jèntes vide re . S. Gregorio ,il giyndiijf*. Ho ut. 
•io Evang.* de Lazar. ). ' ~ Cote 
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Confiderà in oltre , che nc! tempo medefi- 
tno , che i dannati portati dal odio di avverfio- 
ne , per cui non vorrebbero efler prefenti ai 
complici de* loro delitti , e nè vorrebbero evi. 
tare la prefenza , fono corretti dalla divina 
potenza , e giuflizia non punto mutar luogri , 
o divertire altrove ; o molli dall* odio d’ini- 
micizia vicendevolmente fi maledicono , e fi 
desiderano reciprocamente de* gravi mali con 
orrende imprecazioni , nel tempo fteflo dico i 
diavoli con diversi modi , e maniere quali 
crudeli carnefici li tormentano, li affliggono , 
e li frapazzano. Efce fuor di fe S. Efrern Si- 
ro , ed efclama . Guai! guai ! Chi può cono- 
feere quali sieno , e di che indole i demonj 
deftinati per tormento de’ dannati , quali barba- 
ri, inumani, e crudeli presiedono ne* di loro 
gaflighi Arapazzandoli con iaceflant* 'ingiurie , 
con ignominiosi difprezzi,e con mille, e poi 
mille orrend« improperj ! He» , ben ! Qitalcs 
funt Angeli dannata prapofiti , qui immites , 
atque immanes in fupplipiis illis jugiter corni- 
ciando exprobant , & graviter admodum concre • 
pant . ( De patien. Se confum. liecul. ) . Infe- 
lici crifliani dannati , come mai potrete reg- 
gere alla vifta de’ diavoli , moftri infernali 
colpitati tutti a* danni voflri ! Dilettiflìmi con- 
siderate bene la pena, che cagioneranno nell’ 
inferno a’ dannat’ i diavoli , quali befferanno , 
burleranno fpecialmente gl’infelici crifliani, co- 
me tanti di loro irri fori: conviciando exprobant . 
Noi, li diranno, (piriti di voi più nobili , e 

Medit . al Pop . K fu- 
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fublimi per un folo peccato ci ritroviamo in 
quelli tormenti , perchè 1 * Altiffimo non si 
compiacque per noi morire > e liberarci dalia 
colpa , voi vii fango , e terra siete fiati fe- 
denti dall* Uomo-Dio , e riconciliati col me- 
desimo nel fuo fangue in tanti iagramenti , c 
voi calpdlando il divin fangue volontariamen- 
te per coffe da nulla vi avete voluto eterna- 
mente perdere, quando potevate col fangue del 
Mediatore eternamente efler felici : conviciando 
exprobant . Che orrore fortenere un tempo ftef- 
fo tanti difprezzi, villanie, ed ingiurie! Rin- 
facceranno loro lecommeffe fcelleragini , lo ftra- 
pazzo de’ fagra menti , e principalmente della 
confezione , e comunione , col buon ufo de* 
quali avrebbero potuto facili (fi marciente libe- 
rarli da quei tormenti : ed effi per vii piacere, 
per rtomachevole diletto , per un poco di loto, 
e fango fi abbiano voluto eternamente perdere. 

. Al tormento * alla pena di continuati rim- 
proveri , ingiurie, e difprezzi aggiungete, di- 
lettilfimi , con la voftra confidcrazione 1* orro- 
re , e lo fpa vento , che cagioneranno agl’ infe- 
lici dnnnat’ i diavoli con la loro fpa ve ntofi (li- 
ma, ed orribiliflima prefenza .Fernet fuper eum 
aborritila . ( Job. 20. v. 25- ) « Si vedranno 
gl* infelici reprobi da per tutto circondati , ed 
opprefti da ihnumerabili demonj in afpetto di 
orrendi leoni per sbranarli , o di avvelenati 
dragoni per divorarli, de* quali porta da parte 
la torza , l’ira, il furore, lo sdegno , la loia 
orrenda prefenza li porrebbe acagionare la 
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morte. Se tante anime giufte fu- quella terra 
e tra Je altre una Tanta Catarina da Siena per 
averne veduto un Toio farebbe morta Te Dio 
ajutata non i’avefle , eppure non li viddero 
nella pienezza di loro deformità. Dilcttiflimi 
cofa mai farà- degl* infelici reprobi , che non 
dovranno vedere un folo,ma Jfchiere di orren- 
di leoni, di crudeli tigri , di avvelenati fer- 
penti ? Quelle vedute di orrendi carnefici ri- 
ìerbate fono a coloro , che frequentano le con- 
venzioni , le veglie, i feftini , e fimili di* 
vertimenti* e fanoo oggetto degli occhi loro 
il «volto di colui , l’alpetto di colei , e le com- 
piacenze ; fenza riflettere all* eterna pena , che 
jdovran foflfrire della veduta di tanti orrendi 
inoltri , e carnefici , 

• A villa di si orrendi moli r’ infernali dovreb- 
bero i miferi dannati morire : ma la divina 
potenza li fonferva in vita , per poter tollera* 
re, e fperimentare la pena, che s* incontrareb- 
be nella morte , e nel tempo lìefib li rende 
idonei a foffrire , e foftencre fucceffiva mente 
una nuova morte , e pena di morte • Nè vi 
pili per penfiere , che i diavoli duri , c cru- 
deli carnefici vedendo i dannati per tanti di* 
vcrfi modi , e maniere tormentati , e afflitti * 
sbattuti j e sfiniti , fieno per metter termine 
alle loro crudeltà, ed ecceflive barbarie: come 
la quotidiana efperienza ci dimoltra foler acca- 
dere a* nemici, ad uno de* quali fe mai riefee. 
dar la morte al Tuo rivale , nel vederlo morto 
diftefo a terra, fi mitiga l’odio, fi frena l’ira, 
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fi calma il furore . Attcfocchè ne’-diavoli vìep* 
.più fi accende V odio, crefce la rabbia , fi avan- 
za il furore, e ripigliano con più valore i di* 
fprezzi , ed ingiurie , le irrifioni , ed i tor- 
menti. Experientia quidem quotidiana teflatur i 
quod dum quii vindiEla ardens odium fuum per 
illutam inimico necem explevit , mox illum tru • 
cidatum videns , in animo fuo conquiefcit • non 
vero fic diemon , immo infurgit ruinis no/iris • 
Anzi quantoppiù vedono i dannati lotto de* 
tormenti avviliti, e sfiniti , con tanta maggior 
rabbia, furore , e sdegno li aflfaltano , per viep- 
più deprimerli . Quia quanto majoribus damna - 
tot cruci a ti bus Juàjetlos vi de bit , tanto magli 
crude litas ipfius adaugefcet , & cru delitti eosdem 
affli get ,\\ dottor S. Pier Grifologo.(Serm.p^.J. 

Nd tqttipo preferire in qji ci ritrovatilo, Iddio 
tiene legati , e coinè v6 '.jfjjpl dire alla catena i 
demonj,e con efli il lor capo Lucifero , o vo« 
gliam dirq , non permette Iddio che i demonj, 
ed il lor capo Lucifera a loro arbitrio , c li- 
bertà fi poffano fervire della potenza , delle ar- 
ti a danno dell’ uomo: come chiaro apparifee 
in perfona del pazientiamo Giobbe : ma fol* 
tanto permette eh* efsi in* parte facciano ufo 
de’ ftratagemmi loro ad elercizio dell* uomo , 
come di le fteflo attefta l’Apoftolo Paolo: ep- 
. pure quelle .perfone di fingolar bontà , e fanti- 

tà di coflumi allorché venivano affalite dalle 
arti diaboliche fi {limavano infelici . Collegit 
furore nt fuum in me , & comminarti mibi infre - 
tuuit confra me dentibus Jais , boflis meta . 

ter - 


Digitized by Google 


lerrìbilibus oculìs me ìnduìtus efl . ( Job. 1 6. 
v. io. ), così di fè atrefla il Tanto Giobbe : 
Non pollo reggere al Tuo furore , alle Tue mi- 
nacele , mi atrerrilce con Tuoi libili , e par 
che mi voglia ingojate , e diflrugg-re , nè tam- 
poco mi fido di poterlo vedere, per effere ter- 
ribile nel volto , ed orrendo negli occhi . Or 
confidccate voi, dilettifsime anime, quale farà 
la. potenza , ed il valore > quale farà P arte , 
ed il modo, che avemmo i diavoli ad affig- 
gere, e tormentare gl’ infelici dannati , mentre 
reflerà fciolta, e libera la di loro potenza , e 
valore a* danni, a’ tormenti de’ mcdefimi. 

Quell’infelice , ed orribile compagnia de* 
diavoli Ila riferbata per Ipccial pena a coloro, 
che mentre furon nel mondo , frequentarono 
quelle compagnie, quelle adunanze , nelle qua- 
li non già la virtù, e Ponefto, ma il capric- 
cio, e la libertà dominavano. Quefle compa- 
gnie ftan preparate per accogliere a fuo tem- 
po quelle ditfattent’ e trafeurate anime , che 
(edotte dalle lusinghe del fenlo frequentano le 
converfazioni ,' ed amano certe unioni e ritiri, 
ne’ quali fi efercitano i varj divertimenti , c 
finn preparate per quelli amici , e quelle ami- 
che , che con flretto legame fon tra di loro 
unire; a quell* arie* di profano amore , che 
con tanfo compiacimento fi afcoltano , e per- 
chè fono gradite , fi ripetono , corrifponderanno 
néll’inferno orrendi gridi , di I peréti gemiti 
orribili maledizioni , che i diavoli manderan- 
no fuora contro di fe ftelsi , - contro tutte le 
* K 3 crea-. 
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creature , e contro il medefimo Iddio , che fa- 
rà per le orecchie un tormento infopportabile. 
Agii occhi, che dopo oflTervati gli oggetti di- 
verfi, finalmente fi fermarono nel più gradito, 
fìà preparato F orribile afpetto de’ mofir’ infer- 
nali , e de’ terribilifsimi diavoli, che li cagio- 
neranno alto timore, fommo fpavento , infof- 
fribile orrore. AI lignificante firegnimento di 
mano , fuccederanno manette, e bracciali d* in- 
focato ferro. Nè i colli di quelle vane, e fioitc 
anime riccamente adorni, per renderfi più ri- 
fpertabili a' contemplatori , potranno sfuggire, i 
collari d’ infocato ferro . E quella fiamma di 
profano amore, che in colui , ed in colei fi 
accefe , refìerà opprefla da eterno ineftinguibile 
incendio. 

Anime infelici ! che dimentiche dell’ ofTer- 
vanza de’ divini precetti vivete fecondo le leg- 
gi del fenfo , e del mondo , entrate una volta 
in voi medefime,e riflettete qual’c quanta fa- 
rà per edere la vofira miferia; qual’ è quanta 
farà per efiere la vofira pena * qual* e quanta- 
farà per efiere 1’ angufiia , ed il tormento vo- 
lli o , le dopo morte darete nelle mani , e nel- 
la potefià de’ diavoli barbari, fpietati , e cru- 
deli carnefici ! Giovane , fconfigliato giovane 
arde a danni tuoi ’1 fuoco infernale , nè punto 
ti richiami da quella converfazlone di malvagi 
compagni , che ti hanno alienato da Dìo ,• nè 
penfi dal medefimo .farne ritorno ? Giovane , 
difiaccorta giovane ftan pronti nell 1 -inferno I 
demonj per punire le tue vanità imparate , ed 
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apprefe dalla corri fpondenza di quella tua com- 
pagna , c dalla medefima non rifolvi dividerti? 
Mercadante frodolcnto , artiggiano buggiardo , 
fapete, che con le voftre frodi, ed inganni vi 
avete preparato nell’ inferno un luogo di tor- 
menti , e pene , aggravate dalla compagnia de* 
crudeli diavoli , nè frattanto fi muta tenor di 
vita , nè feguono le dovute rcOituzioni ? Mor- 
moratori maligni, iniqui detrattori, buggiardi 
calunniatori , peccatori tutti , il voftro linguag- 
gio, il voftro operare già vi dichiara compa- 
gni de* diavoli , quali vi danno attendendo , 
ed impazienti vi afpertano per parteciparvi del- 
le fpeciali pene ; nè voi penfate con lollecita 
penitenza rimediare a* tanti mali , cd impedire 
la voftra eterna ruina , che vi fovrafta ? Quan- 
do penfate di far penitenza de* voftri peccati ? 
Quando penfate di mutar tenor di vita , e fer- 


vire a Dio con efatr 
Forfè nell* i'rifòW ? 



:a di fua legge? 
elici Non giova 
punto al dannato, che nell* inferno abbia font- 
ina triftezza, e pena a Vifta de’ fuoi peccati . 
Le inconfolabili , ed amare lagrime , che verfa 
dagli occhi , T incelanti amari fofpiri , che 
manda dall* addolorato cuore non poftoho pun- 
to muovere il fupremo giudice a rivocare la 
fentenza già data , con dargli breve tempo da 
poterli pentire ; mentre la lcntenza è irrevoca- 
Ì)ile, nè per lui vi può efler grazia di penti- 
mento, particolarmente emendo (ì a hu fato in vi- 
» fa del tempo datagli da Dio per poterli penti- 
te de* peccati fuoi , ed egli non ie ne volle, 
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approfittare , a vifla dì quefia verità , e confi- 
derazione di quello punto, dilettiftime anime, 
come può ritrovarli un fedele, che aggravato 
nell* anima da colpe mortali , voglia differire la 
penitenza, e la fua converlìone a Dio, fapen- 
do , che polla Dio in pena de’ fuoi peccati ar- 
recarlo con una morte improvifa nell’ inferno? 
Dilettiflime anime , apriamo gli occhi a’ cali 
noftri , e confideremo feriamente il pericolo, 
ed diremo pericolo , che ci fovralla . Il tem- 
po , che ci dona Iddio, è ordinato dall’ ama- 
bile fua providenza al noflro ravvedimento , 
ed alla penitenza delle noflre colpe , acciò fi 
pofla da noi evitar’ e fuggire una tanta eterna 
pena . Non vuole Iddio , che fi danna talun 
di noi, ma bensì, che tutti fi {alvino . Creò 
l’ inferno per pena de' prevaricatori delle fue 
fante leggi, minacciò 1 ? inferno a trasgreflori 
de' fuoi divini precetti , acciocché noi avverti- 
ti non ave Cimo a cader nel medefimo ; ma 
dal timor dell’inferno guidati folfimo peniten- 
ti, e olfervanti della legge, e finalmente bea- 
ti. Propter hoc ipfum quippe gebennam & pa - 
ravit & minatus efl , ne in eam inc’dsmus , fed 
timore ipftus meliores fafli , così S. Giancriio- 
{forno. (Ser. 51. in cap. 1 6 . Epill. ad Rom.). 
Che dunque fi tarda ? prolfrati alla prefenza 
del nolìro Iddio chiediamo pietà , e perdono 
delle colpe noftre. 

Da quanto tempo, o Iddio delle mifericor- 
die , avrei dovuto elfer confinato nell* inferno, 
per aidere in quell* abi{fo di pene , in compa- 
gnia 


» 


. ; *53 

gnia di fpaventevoli , ed orrendi diavoli crii* 
cieli, e spietati carnefici; fé non rei aveflìvo 
confervato in vita , ed allettato a penitenza . 
Chepperò confètto , e confetterò fino all’ ultimo 
rettpiro di mia vita : Miftrìcordie Domini quia 
non fumus confumpti ; quia non defuerunt mi* 
fera t Jones ejus • (-a* Thr» 3 . C. 22 ». ) • Non 
mi trovo in quello punto nell’ inferno : vottra 
bontà: non gemo, nè piango da difperato nell* 
inferno in compagnia de’ diavoli: vottra fingo* 
lare pazienza . Conofeo le mie iniquità , ed 
alla vottra prefen 2 a le confetto , ed accufo # In 
voi credo, mio giufìificatore , datemi per vo^ 
ttra bontà lagrime , amare lagrime, per poter 
piangere, detettarc , ed abbominare l’infinita 
ingiuria fatt’alla vottra fuprema macftà con le 
mie difubbidienze , a’vottri comandi, e fovra* 
ni ordini. Signore perdonatemi 1’ infinito af* 
fronto, l' infinito difpre^-à» non ubbidirvi; 
non facendo 'coftto^^ellV^èn’ eterne da voi , mi- 
nacciatemi . Con tutto il cuore mio detefio f 
ed*odio i peccati miei » perchè vottra infinita 
ingiuria • Con tutto l’animo mio de’ peccati 
miei mi dolgo , ed addoloro , * perchè voftro 
di (prezzo, e difonore . Cada fopra di me, mi- 
fero peccatore, tutto il disprezzo , F ingiuria 
tutta , tutto F opprobbio , la confufione tutta , 
perchè ottetti voi , maeflà infinita . Mio Dio , 
mittericordia , perdono , pietà! : 

; Ah mio Dio , pietofitti mdi Dio , mirate con 
gli occhi delle voftre milèricordic quefta mi- 
ier’ anima mia , che geme fiotto il pefo di gra- 
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vi colpe : (tendetemi la voftra potente mano 
per falvarm'i dal pericolo, in cui mi trovo pei 
peccati miei , che con lor pefo all’ inferno mi 
portano : Emine manum tuam ex alto , & eri- 
pe me. Signore, falvatemi da tal naufragio, e 
liberatemi dalle crudeli mani de’ diavoli , che 
fono preparati quale impetuofo torrente , per 
portarmi nella loro infelice compagnia: Et li- 
bera rrte de aquis multis , & de martu fi /io rune 
alienerton . ( Pf. 143. v. 7. ) . Da voi fpero , 
io voi confido ottenere un generai perdono del- 
le mie colpe . Quali per efler voftra infinita 
ingiuria , macftà infinita , voftro infinito deprez- 
zo , bontà eterna , io con tutta la pienezza 
della grazia voftra, e della volontà mia , e con 
tutta la forza del cuore mio, odio, e condan- 
no , dctefto , ed abbomino . E fopra 1* iftcftò 
inferno mi dolgo , mi pento , c mi addolora 
di aver con peccati miei ftrapazzato , ed ol- 
traggiato voi , bontà eterna ì 

Padre celefte , amabilifsimo padre , dunque 
maledetto da voi , divifo da voi dovrò in com- 
pagnia de’dcmonj per femprc vivere voftro ne- 
mico nell’ inferno, ed ardere in quelle fiamme 
fenza fperanza alcuna di potervi amare, di po- 
tervi lodare , di potervi benedire , e glorifica- 
re che fiete unico , e folo infinitamente ama- 
bile, e folo degno d’infinito amore? Ah! non 
fia mai, mio Dio, non fia mai, che abbiate 
ad odiarmi per tutta l’ eternità , ed io efferc 
difcacciato da voi per fempre,come figlio di* 
{ubbidiente a’ voftri comandi • Nqp fu Si» 
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gnore , non fa . Maledico eternamente le mie 

di (ubbidienze , maledico per Tempre le mie 
icelleragini , con le quali , caro celcfle padre, 
difgudai , amareggiai il vedrò amantifsimo 
cuore. Mi pento, e fopra ogni altro male mi 
pento di avervi offefo. Ah mio Dio, vodra 
mercè , fi fpezzi per pura pena quello cuore, 
che temerario ebbe 1* ardire di difgudare ed 
offendere voi padre infinitamente amabile. Con * 
tutta T anima mia odio , e defedo i peccati 
miei, rimettetemi T infinita ingiuria , che vi 
feci, padre, pietofifsimo padre , perdonatemi 
il torto a voi fatto con le colpe mie • Vi 
amo, infinito amabile; vi amo, eterno ama» 
bile; vi amo, adoluto amabile con tutta 1* 
anima , il cuore , e la niente mia . Son rifa, 
luto, con la vodra grazia, non mai piu of- 
fendervi , anzi amarvi , e fedelmente fcrvirvi 
fino all* ultimo refpiro della mia vita. Ritrat- 
to tutte T ingiurie a voi fatte, amabile padre, 
.con ferma rifoluzione di Tempre voi falò ama- 
re, e fopra tutto amare . Così da , vodra 
bontà . 

Pratica. La con fide razione delle ijiefplicabi- 
li pene dell'inferno, e l'orrenda’ compagnia 
de 'diavoli -di continuo intenti ad affliggere i 
dannati in varj, w diverti modi , come . medi- 
tato avete , deve edere a noi familiare , acciò 
l’ anima con la grazia di.CìesìiCrifto concepì* 
ica un Tanto timore affla di poterle dopo mort* 
catare . Quefla è la pratica , che ci preferivo 
S. Bernardo : Qui favet % cavct , qui wgtigit , 
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in e t dir . ( Ser. de Converf. ad C!er. cap. 5 .). 
Buon giovane , buona giovane , buon uomo , 
buona donna , temete di effer compagni de* 
diavoli , barbari , e crudeli carnefici ? Qui pa - 
ver , cave* . Dunque alienatevi da quel com- 
pagno, da quella compagna, per i lentimenti 
de quali vi trovate lontani da Dio : dunque 
non piti frequentate quelle convenzioni , nel- 
le quali. T occhio , la mano , i getti fono pili 
loquaci della lingua . Avete in orrore gli ur- 
li , e di fperati clamori de’ diavoli, che per 
tutta una eternità faranno alle vottre orecchie 
intolerabile , ed inefplicabile tormento ? Qui 
pavet , cavet . Licenziatevi da quelle adunanze 
nelle quali fi odono quelle firene, quelle fcel- 
te voci, ed arie oppofie al buon collume. Sde- 
gnate bere ne’ calici preparati della feduttrice 
Babilonefe? Allontanatevi , allontanatevi da 
quelle menfe , nelle quali non fi ha conto al- 
cuno nè dell* attinenza , nè della fobrietà , e 
nelle quali la ragione "vacilla . Qui pavtt , ca«- 
ver. Se avrete vero timore di Dio giufio giu- 
dice , fe veramente temerete l’ inferno , con 
Ja grazia di Gesù-Crilto v’ atterrete dalle col- 
pe , e vi falverete . Non vi fidate per tutta 1* 
eternità udire i rimproveri de’ diavoli , che vi 
faranno prefenti le vottre colpe , per le quali 
vi fiete dannati : eppure con una buona con- 
fezione potevate liberarvi da quelle pene cter- 
j jc y ed acquittarvi il cielo? Dunque rifoivi , 
anima trafeurata, una volta di dar fittema al 
tuo vivere , e liberarti da rirtiorfi di rea co- 

feien- 


fcienza , ne* quali ti trovi con una generale 
confezione, e rimediare a tutto il male paca- 
to . Non ti bada in tempo degli efercizj ri» 
folvere di voler aggi urtare le partite di tua 
cofcienza ; ma devi metter mano all* opera , 
prepararti, e confeflarti con la grazia di Ge- 
sù-Crirto , e con la medefjma continuare nel 
timor dell* inferno , e nel bene incominciato. 
Che fe terminati gli efercizj, terminerà in te 
il timor dell* inferno , come per lo pattato ti 
è accaduto , ti fa fapere S. Bernardo , che que* 
fìa colpevole negligenza ti aprirà la ftrada all* 
eterna ruina in compagnia de’ demonj : Qui 
negli gtt , incidi* • Dunque, dilettiflìmi , pre- 
ghiamo Iddio , che ci voglia dare lo fpirito 
di timore, e della fua giurtizia, e delle pene 
dell’ inferno é Imperocché quello timore è do- 
no , è grazia di Dio , onde Damo tenuti pre- 
gare Iddio , che ci dia un tal timore , e che 
ila Tempre con noi >1 acciò lotto la fua guida 
pofsiam fuggire le colpe , che all* inferno ci 
confinano. Chi teme cosà 1* inferno , certa* 
mente A lai va • • 
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Moment aneum & leve tribulationis noflra , ater* 
num gloria pondus operatur in nobis . Non * 
contemplanti bus nobis qua videntur , 
fed qua non videntur . ( S. Paul, . . 

: a. ad Cor. cap. 4. v, 

1 7 - l8 - ) • ‘ 

JL/Ura, e malaggevole, dretta , cd angufla 
^ per vero la ftrada, che deve battere un cri- 
diano per giugnere al confegui mento dell* ulti- 
mo fuo fine, qual’ è Iddio, felicità eterna nel 
beato regno. Imperocché mentre egli vive , 
deve mai Tempre dar follecito a frenare le fue 
ba(Te voglie, le malvaggie pafsioni , che lo 
portano o al proibito piacere , o al vietato 
guadagno, o all’ ingrandimento ambiziofo del- 
la propia perfona . 4 4 rSla via ejl , qua ducit 
ad vitam< ( Math. 7. v. 14. ). Doverne* cam- 
minare per una ftrada dretta,e fpinofa, men- 
tre ci ritrovamo nello (fretto obbligo di leg- 
ge divina t negare a’nodri fenfi quel, eh’ efsi 
vogliono, ma che li viene vietato da Dio; e 
dovemo volere tutto quello, eh* ef$i non vo- 
gliono, per eflerli dato da Dio proibito. 
ila via e/l , qua ducit ad vitam . Ma , dilet- 
T tiffi- 
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tifsime anime, datevi animo io Gesh-Crifto 9 
fatevi cuore nella di lui grazia , che non man- 
cherà e di alleviarvi la fa riga , e di confortar- 
vi ne* voftri affanno!! penfieri. £ quella fpina, 
che ora 1* animo punge, ed affligge fi conver- 
tirà in rubiconda rofa per tramandare foavifsi- 
mo odore per un’intera eternità beata. Confi- 
deriamo feriamente , che fra breve tempo li- 
berati dagli affanni , miferie, pericoli del mon- 
do , faremo chiamati al poffeffo dell’ eredità 
beata del celefte nofiro padre nel regno de* cic- 
li. Dove il nofiro godimento per la conofcen- 
za di Dio farà fommo.I. punto, lì nofiro go- 
dimento farà eterno « II. punto . Preparia- 
moci # 

Preparatone . Dio , giuftifsimo rimunerato- 
fei che a tutti coloro, che vinfero il mondo» 
il demonio t ed il lenfo , ha preparata per pre- 
mio una felicità eterna , ed infinita, ftà a te 
prefente , e ti ricorda quello , che ti diffe per 
Si. Giovanni / Vincenti dabo edere de Jignc t //. 
ire . ( A poc. 2. cap. 7. ) . Credo mio Dio 
ritrovarmi alla vofira prefenza , mentre con la 
voftra immenfità occupare il tutto# E perchè 
liete mio àffoluto fignore, per tale vi confef. 
fo, vi riconofco , e n/ri mio niente umiliato 
venero la vofira infinita maefià : é voi , mio 
Dio , iia dato tutto 1 * onore , la gloria , V of. 
fequio da tutti . £ nel tempo fieffo vi ringra- 
zio, che potendo efigere da me una perpetua 
ferviti! , fenza che da me fi poteffe pretender cofa 
alcuna da voi; voi con infinita dignazióne vi 
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fiete obbligato a darmi una feliciti fomma ; 
una felicità infinita, qual’ è il diletto di pof- 
feder voi fommo bene, e voi effer mio per 

tutta l’eternità, lenza timore di potervi più 
perdere . Sia tempre glorificata , ed efaltata la 
vofira bontà per tutt* i fecoli . Ma entrando 
in me ftelfo, e conoscendo quanto fia fiato pi- 
gro, e negligente non foto nel ben operare , 
ma benanche nel relìftere a’ miei nemici , mi 
riconofco indegno di una tal fomma, ed eter- 
na felicità, c godimento infinito . Condanno 
mio Dio il gran torto, ed ' ingiuria , che a 
voi feci: antepofi cofe vili, terrene, e difpia- 
cevoli a voi fommo, ed infinito mio bene : 
Signore abbiate di me mifericordia , abbiate 
di me pietà! In voi credo, e fpero aver gra- 
zia di vero pentimento: rimettetemi ,e perdo- 
natemi, amabilifsimo Dio, l’ingiuria , che a 
voi ho fatta , quale odio , c d’averla commef* 
fa mi pento, mi addoloro, l'opra ogni male 
mi dolgo, e mi dò pena. Fermamente rifolvo 
con la grazia vofira operare bene e coraggiola* * 
mente refiftere a miei nemici, acciò polla con* 
feguire la felicità eterna. Apritemi per vofira 
bontà l’intelligenza per poter ben capire , ed 
intendere la prefente meditazione. Potente di-, 
vina madre Maria otteneteci quefto lume. E col 
fegno della fagra croce allontaniamo da noi 
le difirazioni , e fuggeftioni del demonio . 

I. P. Il noflro godimento per la conofcen^a 
di Dio farà fommo . Confiderà come venuto il 
tempo della morte di cufchcdun di noi , che 
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profetato abbiamo, e con la divina grazia of- 
fervata la fede» e legge di Gesh-Criito , è 1* 
anima giudicata dal Tupremo giudice, e ritro- 
vata fedele nell’ oflcrvanza delle divine leggi , 
farà dal medefimo giudice dichiarata meritevo- 
le del beato regno . Ma fc l’anima, notate 
bene, non fu ibilecita, mentr’ era nel mon- 
do , a iufficientemente foddisfore alla divina 
giùflizia per le pene dovute a’ peccati mortali 
già perdonati , nè tampoco per la colpa , c 
pena de* peccati veniali commeflì , lai à per cer- 
to tempo condannata al fuoco del purgatorio, 
finché avrà pienamente pagato il debbifo, che 
aveva con la divina giuflizia . Depofìe che 
avrà nel fuoco le fordidczze , e le macchine 
delle veniali colpe, e divenuta pura , c lumi- 
nota , accompagnata dagli angeli J qual fpofa -, 
qual figlia , qual erede , fi porterà nel cielo 
empireo , fede fpeciale di Dio , in cui fi dà 
a vedere , e propio abitazione de* beati . Ma 
perchè 1’ intelletto creato, e finito dell' ani ma 
non può vedere Iddio, foflanza lopranaturale , 
ed infinita , fi darà da Dio un lume foprana- 
rurale all’anima, col quale poffa e vedere, e 
conofcere. Quello dalle fagre fcuole chiamali 
lume delia gloria , o vogliam dire , una qua- 
lità fopranaturale, permanente, e che lempre 
durerà, data all* intelletto creato, la quale Io 
renderà potente, e valevole infatti a vedere , 

C vedendo conofcere la divina elTenza : e 1* 
iftelTa divina elfenza immediatamente all’ in- 
telletto unirà, farà le veci di fpecie al mede. 

Mcdit.al Fop. L fi- 
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fimo intelletto imprefla. In quello nuovo ge- 
nere di vita (labile , collante , inalterabile 1* 
anima eletta , liberata da mali tutti , poflede- 
rà Iddio lommo bene, o fia , l'aggregato de* 
beni tutt’ infinitamente perfetti : chepperò Id- 
dio farà tutto dell'anima, l'anima farà tutta 
di. Dio, Iddio pofTcderà l'anima beata , come 
fua propia y e l'anima beata pofTcderà Iddio , 
come propio fuo.. Imperciocché Iddio fommo 
bene , che la natura ragionevole può fidamen- 
te contentare, e rendere foddisfatta , e paga , 
poffeduto dall’anima adempierà le voglie tutte 
della medefima, accheterà tutti i defiderj fuoi, 
di modo che 1’ anima non vorrà più , de- 
fìdercrà di più del fuo lommo bene , che pof- 
fiede . H fe il godimento altro non è , che il 
diletto f ed il piacere , che lì cfperimenta nel 
pofiefTo del bene amato : eflendo Iddio bene 
infinito, fommo, ed inefplicabile , impercetti- 
bile fi rende al nofiro intelletto 1* intendere il 
diletto, ed il piacere, che l'anima riceve dal 
pofTclTo di Dio . 

Vedendo il beato . con cognizione chiara , 
ed intuitiva Iddio lommo fuo bene, felicità 
eterna, lo conofcerà nel tempo fielTo per fom- 
mo btne, ma per fe Hello infinitamente , ed 
eternamente amabile per le lue infinite perfe- 
zioni infinitamente infinite. Quindi la volon- 
tà del beato con tutto lo sforzo fi porterà 
verfo del fuo Dio , e con fortunata volonta- 
ria neceflità lo amerà con amor fommo , con 
amor perfetto, nù dal medefimo in conto al- 
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còno , potrà effer divifa : e fi raddoppierà jj 
fommo godimento, il fommo piacere, il fom- 
mo diletto nel fortunato eletto. Nel cielo di- 
letfiflimi , nel cielo praticamente , perfettamen- 
te fapremo cofa fia damare Iddio con tutta 1 * 
anima fua, con tutta là mente fua , con tut- 
to il cuore fuo , con tutte le forze fue . 

Ritrovandofi il beato da ogni parte pene- 
trato da Dio, e con la cognizione , e con 1 * 
amore a lui (lettamente congiunto, farà in* 
vitato con voce amica , non già al . godere , 
ma bensì ad entrare nel godimento iftelfo : 
Intra in gaudium Domini tui . ( Math. 25. v. 
2t. )• E l’anima penetrata da ogni parte dal 
godimento del poffeflo del fommo bene dirà 
al fuo amato bene • Inebriabuntur ab ubertate 
domus tua , & torrente voluptatis tua potabit 
tot, ( Pf. 35. v. p. ). Voi, Signore, intro- 
ducete gli eletti nel voftro regno 
ivi fate fgorgarc iwllc ^ófro* anime un ~ 
di delizie, e di 'contenti, e gflneb 
l’abbondanza delle delizie voftre V E poi ri* 
volta a fe medelìma dirà: In pace in idipfum 
dormiam , & requiefeam . ( Pf. 4. V. p. ) . 
Dunque in alta impertubabile pace , e collan- 
te quiete goderò il mio infinito bene . Anzi 
portata da fomma gioja ripeterà con S. -Ago- 
fi ino : Domine ipfa eft vita beata , gaudere re, 
de te, proptér te, ( Lib.* IO. Confi num. 1).^ 
’ Qui vedendo Gcsu-Crifio T anima fedele col 
fuó fangue redenta, efier già giunta col favdr 
della fua grazia alla beatitudine eterna alla 
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preienza de* beati tutti la dichiarerà fua perpe- 
tua fpofa: nè da effa riceverà le doti, ma Dio 
darà le doti all’anima del beato nello flato di 
provvidenza prefente, e all’ corpo nel genera- 
le riforgimento . Sponjabo te mibi in Jempi- 
ternum & fponfabo te mibi in mifericordia , & 
miferationibus , fponfabo te mibi in fide , & 
foia* , quia ego Domina* . ( f Oìcx 2. v. ip. 
20. ). Nell’incarnazione, afsunta che fu da 


me l'umana fpoglia , ti defìinai mia fpofa; e 
compa lfionando te, ed avendo di te pietà, nel 
fangue mio ti preparai falutevole bagno per 
mondarti dalle brutture della colpa , fpofa di- 
letta . Ora avendoti ritrovata fedele nell* eie- 
cuzione della mia legge , per mia fpofa per 
tutta l’eternità beata ri dichiaro. Non vi è 
mente, nè lingua umana , che poflà intende- 
re, e vaglia el'primere quali faranno i godi- 
menti , che inonderanno l’anima eletta nel 
beato regno . Imperciocché alle voci dell* a- 
mante Dio, e fpofo faranno eco gli angioli f 
ed i beati tutti, quali fi congratuleranno con 
l’anima eletta, e ripeteranno quelle voci, che 
regiftrate fono nell’ Apocaliffi di S. Giovanni: 
Gaudeamus , & exultemus , & demus gloria >n 
e/, quoniam venerunt nupti<e %/lgni , Ò* uxor 
ejus praparavit fe . Et datum ejl illi ut eoo • 
periat Je byjjìno fplendenti , candido : 
num emm juflifi catione* Junt Janftorum. ( Apoc. 
jp- v. 7. 8. ) . Godiamo, ed efultiamo , e 
diamo gloria a lui , poicchè è già .venuto il 
tempo delle nozze dell’ immacolato agnello , e 
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(a dì lui fpofa è pronfa , ed apparecchiat* a fol- 
lennizzare : quanto è nobile , e rifplendente T 
abito , che la circonda , c maefiofa la rende , 
di finiflimo , e bianchifltmo lino,, o vogliam 
dire , formato da lumirìofi e nobili virtù . ** 

'E poicchè l’anima eletta fu a Dio fedele in 
credere quanto le fu propello con fede forma- 
ta, ed operante , e fecondo le muffirne della 
medefim* vilfe, e regolò le fue azioni •, in 
premio averà la dote della vifione chiara , ed 
inruttiva di Dio. Inoltre guidata 1* anima dal- 
la Speranza tutte* le operazioni fue ordinò , ed 
& Ha gloria del fuo Dio, ed all’acquifto della 
beati tud in* eterna , , eh’ è Iddio medefimo , in 
premio di tal Speranza «teologica avrà la dote 
<kv tom pren bone , o poflTeflo dello fteflo Dio , 
che fenza timore per tutta 1* eternità pofsederà, 
come fuo. Finalmente avendolo amato nel tem- 
po di fu® vita ,-ne riporterà la dote della frui- 
zione , e dei>* compiacimento del fommo infi- 
nitamente amabile fuo- ultimo fine; 

' Dunque V anima -eletta vedrà Iddio con V 
intelletto prevenuto dal lume della gloria , fic* 
come fopra dilli . Ma non dovete (limare che 
una tal vifione beatìfica del -beato in cielo fi-; 
ralle fia nel modo, e maniera, col quale voi 
ahprefente con voflri occhi vedere , e conosce- 
te gli oggetti , c le cole corporee . Impercioc^ 
ctoè vedendo voi al preferite gli oggetti vi libi* 
li , foltanto nè vedete de* medefimi T eflerna 
luperficic, e le qualità efleriori : ma non co-' 
nofeete", nè punto vedete le part* interne, e T 
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interna configurazione delle medefime . La vi- 
fione però beatifica dell* intelletto dell* anima 
eletta è una cognizione, che giugne alla divi, 
na eflenza , conofccndola qual fia in fé ftefla • 
e tutto ciò, che si ritrova in Dio , come Dio: 
e ciò giuda le propie , e primarie ragioni : 
ma non già le fecondane ragioni , o vogliam 
dire conofcere totalmente, e difiributivamente: 
artefo ciò farebbe lo deflo , che comprendere 
Iddio, io che impedìbile riefee aH*intelletto 
umano per elfer limitato , e finito. Tanto per 
la fede ci viene propodo: Scimus quoniam cum 
apparuerit , fintilcs ti erimus , quia videbimus 
eun , ficutì ejl . Sapemo che dandosi Iddio a 
conofcere a beati in cielo, per tal cognizione 
simili a lui faremo, perchè lo vederemo tale 
qual’ è in le dello. ( Ep. I. Joan. 3. v. 2. ). 

Conofcerà l’eletto Dio,o vogliam dire una 
fpirituale ioftanza , o puro fpirito,che ferapre 
fu , ed al prefente è , e Tempre farà per virtù 
del propio edere affoluto , ed independente ; 
da cui le cofe tutte riconofcono •necefiaria de* 
pendenza ; che inoltre le perfezioni tutte pof- 
sibiT infinitamente infinite in le ha , e podic- 
de : nè tali perfezioni in Dio fono qualità , e 
preggi , come da noi si riconofcono nelle cofe 
creste , ma bensì fono l’iftefia divina foftanza, ed 
cfserc : onde avviene , che 1 * efsere di Dio è l’ idef- 
sa potenza l’ illelsa fapienza ,1* iftefsa bontà ,c cosà . 
decorrete degli altri divini attributi , ed infinite 
perfezioni. Contemplando l’anima eletta il fuo 
Dio conofcerà effer il medefimo atto puriflìmo, 

. 1 men* 
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mentre hi neceflartamente Pattual^efiflenza 

nè fe gli pu&' aggiungere altra perfezione per- r 

chè ^ perfertiflì mo in fe ftefso anzi Ja perfe- 
zione Metta. Nè parti di qualfi voglia condìzion 1 - \ 

©glk ammette * perchè fempliciffimo . Lo co- ‘ 

nofeerà ancora per ftfmmo bene , mentre ha tutt 
to ciò 4 che gli fi conviene avere per effer 
matti mo, e fornaio*,. *c nell’ ultimo grado dt 
eccellenza* e nel tempo Metto ad altri convie*' 
ne come origine y e fonte di ogni eccellente 

ed infinito preggio, che fenza diminuzione di : 

fe fletto ad* altri J fi comunica, e perciò chiama- « 

ti buoni. Entrerà nella notizia dell* infinita di- 
vina e'ffenza, © la conoscerà per una illimitata 
intenzione lenza fine, fenza • termine delle di- 
vine perfezioni , e con ciò le divine perfezio- 1 
ni non aver certi , e determinati gradi nel lo* 
ro effere* ma fenza termin’e fine,® perciò in* 
finita' la Upietrasr pi rifinita la potenza , e così 
difeorrete degli altri divini attributi • Avendo 
conofciuto Iddio infinito nel fuo effere , inca* 
pace di tertnine ^ lo vedrà benanche nella fua 
immertfità, mentre fenza termin’ © fine tutt’ i 
luoghi , tutte le cofe^i fpazj tutti e parimen- 
ti comprende , fenza poter etter da etti com- 
pre fo , o'rinchiufo, ma fuperiore a tutti, tuN 
ti comprende, e fe iblo, fitto fe (letto compren- 
de . Quindi è che il divino ; ettere in tutt* i 
luoghi , nelle cofe tutte, e per ettenza', e per 
potenza ritrovafr : immeofo per efsenza , effen* 
do Iddio non fittamente vicino , ma intimo 
alle creature , penetrando da per tutto il di lo- 
ro 'eflere : immenfb per prefenza , imperocché 
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chiaramente tfede le creature Tue enfienti , e 
con viiione comprenfiva ne penetra delle me- 
delime il fondo: immenfo per potenza , per 
efl'er caufa univerfale delle cofe prodotte , con 
la medcfima potenza, che le produrti, le con» 
ferva , e mantiene nel ricevuto efTerc . E nel 
medefimo modo conoicerà l'onnipotenza , e la 
mifericordia , la fapienza , e la lcienza,la fan* 
tira , e la provvidenza , ed i rimanenti attri. 
buti di Dio. Entrerà inoltre nel conofcimen* 
to delle creature, <poflìbili giuda- il propio ef- 
fere, de’ divini decreti , e di tutte le cofe par- 
ticolari, che al beato appartenevano , come 
farebbero quelle cofe, che al medefimo fpetta- 
vano, mentr’era nel mondo, e delle preghie- 
re, che al medelimo fi fanno . Effendo la co* 
gnizione cidi’ anima eletta una partecipazione 
della divina cognizione ; ne fegue, che ficco-:* 
me Iddio nella fua efsenza tutto ved* e cono* 
ite ; così tutto quello che il beato conolc* e 
vede , tutto conoicerà , e vedrà in Dio. 

Alsorta fanima eletta dalla cognizione del- 
la divina natura , e fue infinite perfezioni co- 
nofeerà nella medefima il miftero dell’ augu- 
fliflìma Trinità, Trinità dico , o fia una di- 
vina efsenza , che ritrovanfi in tre divine . 
perfone fenza confonderfi tra di efse, nè divi* 
dendofi nè feparandofi la divina follanza. Sic- 
ché tutte tre le divine perfone febben diftinte 
tra di efse pure hanno la flcisa divina natura, 
c la ftefsa divinità , quali perfone noi chiamiamo 
Padre , Figliuolo , e Spi rito faato. li Padre ingenito, 


ed ianafcibile , principio fenza principio , men- 
tre da niun viene prodotto è la prima perfo- 
ita, primo non già per anteriorità di tempo 
o di durata , mentre tatt* e tre le divine pcr- 
fone fono ugual ment’ eterne ; nè per precedei^ 
za di dignità, efsendo tutt’ e tre uguali ; nè 
per dipendenza di una dall* altra: $ per e&er 
tutt’*e tre di un’iftefsa natura : ra* bensì per 
ragione di origine, o fia, ordine delle divine 
perfone fra di loro , delle quali una è proda* 
cerne, e l’altra è prodotta*. II. Padre adunque 
vivente comprendendo le ftefso col foo divinò 
intelletto addentro di fé produce ii Figliuolo 
vivente, che ha l' ifiefsa lua natura. Gonofcc- 
rà T anima eletta , che il fuo Figliuolo Ha vi* 
veste prodotto dal Padre vivente 7 , che ha la 
ftefea di lui divina natura • Che peftiò • vien 
chiamato funiglianza confuftantitl* « immagina 
coefsenzialedcl drviryPadte F Vedrà lo Spiri* 
infanto terza perfonà dal Padre, ò dal Figlino- 
k> fpirata per a rtior di volontà nell* iftefsa di- 
vina natura « Sicché il ' Padre , ed il Figliuòlo 
fono unico principio entro di fe dello Spirito** 
fanto , e fono uno fplratarc per unttf ed iftef- 
fa- potenz* attiva fpirativ* ; r«' * ,:*»<* ì n 
: Contemplerà l’ anima eletta il di vi no Figi iuo- 
lo fedente - alla delira del divin Padre , ed en* 
trerà nel conofeimento dell’ incarnazione , o> 
vogliam dire, del priocipal mi fiero della cri*' 
diana religione , per cui noi credemo il divi-** 
no Figliuolo aver adonta i* umana natura ve- t 
ra , ed intera in unità di perfona,- per ridar- 
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tare f umano genere dalla mifera fcrvitù del 
peccato , nella quale infelice (ì ritrovava . Cono 5 - 
feerà , e chiaramente conofccrà , come nell’ in- 
carnazione del divin Verbo i divini attributi 
onnipotenza, e fapienza , bontà , e giuftizia , 
clemenza , e mifericordia abbian fatta una lu« 
minofa comparfa e per la gloria dell* altiffìmo 
eterno Iddio, e pel vantaggio dell* umano gene- 
re rifeattato dalla ferviti! delia colpa . Impercioc- 
ché in chiara idea ravvifa in che modo due 
natur* cftreme y e fra di loro lenza termine di- 
ttanti, cioè, la divina , ed umana nell* iftefia 
perfona fianfi unite infieme fenz* alcuna confu- 
sone , e lenza dilcordanz’ alcuna . Il Verbo di- 
vino in tal guifa unito ali* umanità , che per 
quella unione il Verbo divino coftituifca coll* 
umanità un fo lo futtanziale comporto , e l’iftef- 
fa umanità già non in fe furtìrte , ma bensì 
nel Verbo , per cui finalmente furtanzialmente 
compiuta in fe rimane. Oh effetti mirabili , 
e non già uditi, nè da udirli di onnipotenza 
divina 1 Che Iddio fiali abballato alla vii , ed 
umile condizione dell’ uomo è miracolo dell* 
onnipotenza divina , maggior del qual non può 
darli. Conofcerà come la divina fapienza con 
arcano configlio, e fuperiore all’umana intelli- 
genza fiali porrata nel conciliare infieme la di- 
vina giuftizia con la divina mifericordia * la 
mifericordia richiede grazia , e benigna remif- 
fione della pena : la giuftizia vuole confervate 
illefe le fue ragioni , e punito il reo : imper- 
ciocché Iddio non vuole , che il peccato frefti 
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impunito , e fenza la condegni pena t. P crc W^ 
giudo * nè redi lenza rimedio il peccato deli 
uomo 4 perchè mifericordiofo . Ma la (apienza 
con alto, e divino configlio tutt* ottiene : Go» 
sii -Cri Ilo fia mallevadore del genere umano f 
cd io luogo del medefimo foftituito^ dia* fo# 
prabbondantemente foddisfazione alla divina giu- 
(tizia, c la clemenza, c benignità divina.fclj 
vino ;il genere umano : fi perdona al reo , ed 
è punito l’ innocente . Avrà chiaro conofcimcn# 
to di «nello flupendo , e divino arcano dell’ 
incarnazione, cioè v fe Gesìi*Criflo non,fofie 
Iddio , non potrebbe richiamare 1* uomo dalla 
morte alla vita dell* anima » fe non fofle ug? 
no, non avrebbe potuto eflcr noftro efempla* 
re* La foddisfazione alla divina . giuftizia do* 
vuta, non Ja può dare fe non fc Iddio : non la 
deve fare fe non fe l’uomo ; l’upmo fi fog- 
getta alle ym •» *4^*’ pimenti : e Iddio 
tali tormenti, c pene dà il prezzo , e contri- 
buifee il valore: cosi la divina fevcra giufti*. 
zia fi placa a vida dell* offerto fagrificio crucila 
to dell* Uomo- Pio, fagrificio d'infinito valore: 
e la benignità , js la mifericordia ricpnciUan^ 
il genere umano con Dio, e lo richiamano 
le ragioni della perduta eredità beata . , , 

Qui confiderate, dilettiflime anime, qual’ * 
quanto grande ifia dell' anima eletta il piacere, 
il diletto,, la compiacenza, il godimento co- 
nofeendo J’ intelletto fuo , non per lunghi , e. 
dentati ragionamenti , nè per, idee confufe 

ofeure, ed inadequate, ma con fcpplice fguar* ; 

do 
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do di vifione intuitiva aver conofciutó in Di^ 
ottimo , matti mo , principio del tutto le Tue 
infinite perfezioni , e in lui le rimanenti cofe 
dal medefimo create , e prodotte fenza fatica 
alcuna , anzi con fomma certezza di aver ap- 
prefe le verità delle cofe nel principio ifteffo 
del vero. L’ intelletto retterà appieno foddis- 
fatto, appieno contento, mentre non folamen- 
te ha ottenuto quanto defiderato aveva cono- 
fcere , ma bensì maggiori , e maggiori verità 
di cofe , delle quali , per cflergl* ignote defiderar 
non poteva . 

Confiderà la feconda dote data da Dio all* 
anima eletta fua fpofa, cioè, la comprenfione, 
O' poflefTo del fomrno , ed infinito bene , pre- 
mio riferbato alla teologale fperanza. L’anima 
eletta , mentre fu nel mondo , a tutto potere 
procurò tenerfi lontana da qualfivoglia cola , 
che Caverebbe potuto alienare dal confegui- 
mento della felicità , e del beato regno ; e 
follecita fi efercitò in fante operazioni , fecon- 
do il prefcritto della legge , affinchè la mede, 
fima ottener potette . E perchè la felicità eter- 
na confitte nel pofiTefTo di ogni bene , del forn- 
irlo bene, dell* infinito bene, quale appunto è 
Iddio: l’anima poflfederà Iddio, e da Dio fa- 
rà pottcduta l’anima.* l’anima dirà: fomrno 
bene , voi fiete tutto mio : e vicendevolmente 
dirà Iddio all’anima eletta: tu fei tutta mia . 
Poffedendo 1* anima Iddio , efpcrimenterà in fe 
un inefplicabil contento • poflfedendo un bene 
Cornino , farà fommo il godimento ; effcndo il 

be- 
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f henc fommo , refieranno compiuti , e foddisfat. 
ti tutt*‘i defiderj dell’anima; emendo iommo, 
non averà defiderio d’ altra cofa , averà tutto , 
non le refterà defjderio alcuno di altra cofa. 
inalmente poflederà il fommo, infinito bene 
enza timore di poterlo perdere, per Tempre 
eternamente , lo poisedci à . Su quella confidc- 
razione rapito fu<|r di fe il glande Agofiino 
efclama : Dio farà il fine di tutt i deliderj 
dell’ anima , e renderà l’anima non folo bea- 
ta , ma piucchè beata , perchè lènza timor di 
poterlo perdere , lo pofsederà . Jp/e erit finis 
defideriorum , & q voci cfl otnnino beatijjitnutn , 
ita femper fore cenuri erit . ( Lib. 22.. de Cl- 
vit. Dei cap. g. ) . ; 

Confiderà finalmente la terza dote, che ave» 
rà T anima eletta nel regno della beatitudine 
da Gesù-Crifló fuo fpolo . Qual dote farà 1* 
amor di fruizione. Avendo l’anima eletta ot- 
tenuto il lommo bene, ultimo fuo fine . Che 
{empre defidcrò, mentre era nel mondo, e per 
conseguirlo , fi efcrcitò in fant’e buone opera- 
zioni fecondo la divina legge , refìa dell’ in- 
tutto appagata , e foddisfatta , perchè ha con. 
feguito tutto quello , che defiderato aveva . 
Ma qui non fi ferma , e palpando più oltre , 
e confiderando Iddio fommo , ed infinito beoc 
per fe ftelfo amabile per le fue infinite perfe- 
zioni infinitamente infinite , amerà Iddio per 
Dio, come unico, e lolo per fe fielso ama- 
bile, Unicode folo per fe flefso degno d’ in* . 
imito amore. £ l’anima detta in quell’amo- 

JtoOfcfwfod ; tU*' * Q+'M ù[ i si- * , j.y'T 


re incontrerà un’ alta , e (brama quiete , un* 
alto, e fommo godimento, un’alta, e fomma 
gioja : mentre il bene infinito può in tutto 
appagare l'anima beata. Quella , dilettifTime 
anime, è la fruizione, o l’ amor fruitivo del 
beato verfo Dio nei ciclo . Uditelo dal gran- 
de Agoftino : Frui eft amore alicui rei inbere» 
re propter fe ipfam.( Lib. I. de Do£l. Chrift. 
cap. 4. ) . 

Se a talun di voi fofse propoflo un qual- 
che bene poflibile a confeguirfi * per certo la 
voflra volontà fubito fi deferminarebbe per ot- 
tenerlo; e quanto maggiore, e quanto piò per- 
fetto farà , tanto pili potente farebbe nel tira- 
re a fe l'affetto voflro, il voflro amore : nè 
vi dareffivo pace, nè ritrovareflivo quiete, fe 
noti fe ottenuto il bene a voi propoflo : nel 
di cui confegui mento , folta ogni follecitudine, 
ii voflro cuore incontrarcbbe alto godimento* 
inefplicabile compiacimento, indicibile pace . 
Il beato in cielo conofce Dio, e chiaramente 
lo conofce, c con chiara vifione ofserva i fuoi 
divini attributi, le fue amabiliffime infinite 
perfezioni : l’ anima per naturai inclinazione è 
portata ad amare il bene : Iddio per fommo 
bene fi manifefta all'anima, e con maniera for- 
te , e con maniera invitta al fuo amore l'anima 
chiama , e quefla pronta fi unifee coll’ affetto 
al fuo adequato oggetto con fomma compia- 
cenza, con diletto (omino, con fommo godimen- 
to . Nel cielo, nel cielo dilcttilfime anime, cf- 
perimentaremo che felicità mai fia amare Dio 

con 
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con tutta l' anima * amar Dio con tutta la 
mente , amar Dio con tutto il cuore , amar 
Dio con tutte le forze, e con femma facilità 
amarlo . Ccnchiudiamo col fànto dottore Ago- 
ffino : Dio farà il ccmpimento di . tutt’ i de- 
fìderj deir anima eletta, e lenza timore alcuno 
di poterlo perdere, ,1* avrà Tempre con fe, nè 
giammai fi fiancherà in amarlo , Icmpre co- 
llante farà in lodarlo, e il fommo della bea- 
titudine, larà^, che per una intera eternità lo 
vedrà, Io pofsederà j lo amerà, lo loderà . 

Ipfe erti finis defideriorum , qui fine fine vi» 
debitur , fine fafi'idio ardabìtur , fine faticai iene 
laudnbitur , & quod efi omnìnp beati fiknum , 

. / r • / ▼ -1 r" 

ita Jemper fere cirtum ent. ( JLib. 22 . de Cl* 
\lt. Dei cap. 3 . ). 

Ma perchè il corpo del beato fu compagno 
indivifbile dell’ anima , e per 1 * unione perfo- 
rale furono un folo principio di^ tutte le ope- 
razioni buone , e fante, ►nelle quali egli anco- 
ra concorfc , perciò anche il corpo avrà del- 
le doti fue * quali però avrà nell’ univerfal ri* 
forgimento alla fine del mondo , quando fi ani- 
me ripiglieranno i (corpi loro . Avendo Gesù- 
Crifio dichiarata l’ anima eletta lua fpofa , le. 
diede tre doti, come abbiamo conììderato , per 
Je quali la refe fimile a fe; afliinto che avrà, 
l’anima il fuo corpo, lo fpofo darà delle al- 
tre doti foprannaturali , con le quali renderà 
il corpo della l'uà fpofa fimigliante al fuo cor- 
po gloriofo . Di tanto femo afiìcuruti , dilet- 
tifiìme anime dalla fede, per l'Apofiolo Pao- 
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Jo : Salvatorent expeBamus Dominum nojìrum 
Jefttm»Cbri/ìum , qui re forma bit corpus burnì - 
litatis nojìra configuratum torpori claritatis 
fute . ( ad Philip. 3. v. 21. ) . Il noftro cor- 
po da vii terra formato, frale, mifero , infer- 
mo , che a tanti , e diverfi mali , ed acciden- 
ti è fogetto , come la quotidiana efperienza a 
noi dimoftra : che finalmente dovrà terminare 
in una univerfale putrefazione * depofte tutte 
le imperfezioni farà fimile al gloriofo corpo' 
di Gesù-Crifto : quale gli darà quattro fopra-* 
naturali doti , cioè impaflìbilità , fottigliezza , 
agilità , e chiarezza • 

Confeguirà in primo luogo il corpo dell* 
ànima eletta la dote dell* impaflibilità , cioè , 
una qualità fpirituale, che dall’anima beata 
procede, e al corpo gloriofo fi comunica, per 
cui efclude dal corpo ogni paffionc , per me- 
noma , che fia , che gli potrebbe dare piccio- 
liflimo incomodo , o pena : acciò ficcome cfTa 
gode di Dio, in Dio, e per Dio fenza im-; 
paccio: così il fuo corpo gloriofo immune da 
ogni male , e libero affatto affatto da ogni , 
e qualfi voglia pena , alta, e tranquilla pace , 
e quiete poffa godere 'tolta la contrarietà del- 
le parti interne, che in vita aveva , richiama- 
te tra di loro ad un’ eterna concordia . Semi - 
natur in corruptione , furget in incorruptione . 

( Epifh 1. ad Corinth. 15. v. 42.). Ove f Apo- 
fiolo fi ferve di tropologica locuzione prefa 
dalla femenza , che fi fparge fopra la terra , 
quale femeuza fi corrompe, ed in virtb di una 
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particela vitale » che in fé contiene y produce 
una piànta , che dà de’ frutti fimili alla Te- 
menza , Nella morte fi. corrompe il corpo , 
ma nel fub ri forgi mento ripigliato dall’ anima , 
dalla niedefima riceve / una virtù vitale , che 
incorruttibile $ ed impafiibile il rende. La fe- 
conda dote, che avcrà il corpo glorificato fa- 
rà la chiarezza , 0 fia , una fopranatqrale qua- 
lità , che dall' anima beata li trasfonde nel 
corpo, e Io rende luminofo più.' del /ole., e 
trafparenfe \ come limpido criftallo, e come 
acqua pura , e fi vedrà nel punto fteflo ny’l 
corpo ^ammirabile armonia , e forprendenc*. 
economia ordinata dalla divina onnipotenza, e 
làpiènzà . Nel cono/cimento del!,» quale invia- 
rono tanti uman* ingegni , nè fu loro perme/fo 
della, niedefima formare una chiara , diftinta , cd 
adequata idea . Scmmatur in innobilitate ^fur- 
get iti gloria .1} citato ApofttrloTE da corpo 
opaco diventerà corpo luminofo , e trafparen- 
tc . La terza dote , che fiverà il corpo del v 
beato in’ cielo, chiamali agilità , quale altro 
non è, ‘che una qualità fopranaturale, che dall* 
anima eletta fi tramanda nel corpo afTùnto , 
quale ; depofìa la naturale gravezza , e pefan- 
tezza, diventerà sì agile , ed elpedito nel mo- 
to . che in breviflimo tempo con lemma ”e- 
locità potrebbe portar/i da jun polo all’ altro 
lenza incomodo alcuno, e fenza fatiga . Semi* 
r*atur in infirmìtate , furvet in virtute . Il men- 
tovato Aportolo. Finalmente la quarta cote 
del corpo farà la fottigliezza , o vogliam di- 
JMedit.al Pop . ’ M re, 
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re , una fopranaturale qualità, che dall’ anima 
eletta nel corpo fi trafmette, per cui acquila 
una virtù penetrante, colla quale paflar può a den- 
trò alle parti interiori de’ corpi più duri fen- 
zacfchè i medefimi gli pofTan far violenza , o 
refi Renza alcuna . Seminai tir corpus animale , 
vefurget Spirituale . L* anzidetto ApoRolo • 
( loc. cit. ). 

E qui è da notarli , che ficcome l’anima 
eletta a Dio fi unifee con la vifione intuitiva 
di Dio, con la comprendone , o pofiefio di 
Dio, e con l'amor fruitivo amando Dio, per 
Dio, che fono le tre doti , che dallo fpofo 
Gesù-Crillo riceve in premio degli oftervati 
precetti delle virtù teologali, che mirano im- 
mediatamente Iddio: cosi l’anima eletta ripi- 
gliando a fe il fuo corpo , cosi difponendo Id- 
dio , comunica al corpo le già dette doti d’ 
impaflibilità , fottigliezza , agilità, e chiarez- 
za , che corri fpondono alle quattro virtù car- 
dinali , che circa le cofe corporee fi ragirano, 
c le medelime regolano . Infatti alla prudenza 
corrifponde la chiarezza, per la cognizione , 
qual’ ebbe il vero fedele in operare , conofcen- 
do prima fe la cofa, che far fi doveva , fof- 
Je buona , o mala , fe buona conofccre i mez- 
zi opportuni per efeguirla , fe mala per riget- 
tarla . La dote dell* impaffibilità è dovuta al- 
la virtù della giuflizia , quale Rabile, collan- 
te fi dimoRra in dare ad ognuno quello , che 
gli fpetta • non dando punto luogo, nè a gra- 
zia, nè a favore, nè ad impegno alcuno. Al- 
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J a fortezza , da cui il veiro fedele rion fi ap- 
partò per adempiere i Tuoi doveri con > Dio y 
con fc, e col prodi mo anche a vifta di gravi 
danni , e della morte ideila , farà data la do- 
te dell’agilità, finalmente la lottigliezza ri- 
fponderà alla virtù delia temperanza , per 1’ 
oflervanza della quale il ; vero fedele mortificò 
in fe il fenfo del gurto, e del tatto. 

Dalla confideraziòne della gloria beata , che 
godono gli eletti , dilettilfime anime , femo 
chiamati a riflettere in noi medefimi v e ad 
efaminare fe il prefente viver noftro ci condu- 
ce al cielo , ai regno bè&'o . Se I* olfervanza 
del precetto della tede , della fperanza, e del- 
la carità vi aprono la flrada al confeguimento 
dell’ eterna beatitudine* che follecitudine avete 
di fapere tutto quello , che fecondo lo flato 
voflro dovete fapere , tantp per necefiità di 
mezzo , rnmr di prfCQtmi » 
do lè' maflitne delle medefime, e fecondo erte 
operando, poteffivo finalmente effer ammefle 
alla vifrane intuitiva di pio per mezzo della 
fede, che in vita col velo della medefima con- 
templarti vo. Ma quanto è detestabile la trafcu- 
ragine di certe anime* che ignorano quello , 
che devono fapere ; anzi maggior’ è di quelle, 
che fanno i precetti dèlia fede ,• nè punto* cu- 
rano giufta i medefimi operare; ma peflima è 
per vero di quelle anime , che contro i mè- 
delirni operano. Partano le ore, ed i giorni,^ 
le fettimane, nè fi alza il penfiere a Dio, che 
deve edere l’oggetto di noflra eterna felicità. 

Ma nè 
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nè con atti di fede fi eccitano * credere a Dio 
prima verità re velante . Speriamo tutti una vol- 
ta pofledere Iddio , ed eternamente poflfedere : 
ma feoza le fante , virtuole operazioni non lo 
polliamo ottenere : eppure il tedio, T accidia 
ci aliena dal fanto operare . Se trattali dell’ ac- 
quitto di temporali, e mondani cofe , non ri- 
cufiamo qualfivoglia fatiga per dura, ed ardua, 
che fia per ottener quel vantaggio , che pro- 
porlo ci viene . Ma fe ci ntrovàmo nel pun- 
v to di operare per lo conseguimento del cielo, 
pel poflTeflo del fommo bene col frequentare i 
fagramenti della confezione , e della comunio- 
ne almeno nella domenica, .fecondo l* infinua- 
zione di S. Agottino, di fare’ un poco di. me- 
ditazione fopra le; mattirae eterne t , udir qualche 
predicalo- ■altra.rcofe confimi le , pronti arre- 
camo delle feuie . Non fi può « Non vi è 
tempo. Molti fono gl’impedimenti» Di ver fi 
fono gli affari ; .che .noi- permettono ... Negl% 
affari però temporali fi può; -v* è tempo , e> 
nel giorno fedivo, e nel giorno di .lavoro ^ 
fui tardi terminati i. negozj tutto fi efeguifee: 
ce fi Sospendono tutti gì* impedimenti . Per iji 
anima fola non avemo tempo di fare un atto 
di Speranza, per animarci all’ acqui tto del fona- I 
mo bene esercitandoci in fante operazioni, . 
Oh quanto dobbiam temere * che il compia-, 
cere al corpo , non abbia da recar eftrema ro- 
vina all*anima,e la rovina dell’ anima fia per 
portar lcco la rovina del corpo ! Senza meri- 
ti , c lenza i’otterVwnza della legge pretende- 
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re i! pofTcfTo del fornirlo bene è deteftabile 
prefunzione . Come ci Temo eferci tati negli atti * 
della carità , e vcrfo di Dio, e verfo di noi 
medcfimi , e verfo del proflìmo noftro ; men- 
Tre la felicità eterna corrifponde alla carità , e 
fecondo i gradi o maggiori , o ‘minori della 
carità , faranno i gradi della gloria celelle ? 

E* legno certo, ed indebitato , che da noi fi 
ama Iddio e foffervanza efatta della di lui Jeg- 
■gè r -fi diligiti* me , mandata me a Jervate • 

( Joan. 14. v. 1 5. ) : le mi volete bene. Id- 
dio è quello , che parla , fe mi volete far 
cofa grata , e di mio piacere offervate tutti i 
precetti miei . Quanti crilìiani di folo nome 
ìi ritrovano, che non fanno i divini precetti, 

■nè curano faperli : però fanno bene* le leggi 
del mondo , del lènfo , e del diavolo! Quan- 
tì fanno i divini precetti , ’e fi danno la cura 
di ubbidire a’oafUlàiiiii J mlT'p fella ho tutta *1* 
ubbidienza alle leggi, che li prcfcrive ■!' amor 
'propio di piacere* d’ intereffe , di fupcrbia , c 
d* ambizione . E per vero è deplorabile la ne- 
gligenza di certe anime , quali qualìcchè non 
tollero nel mondo , non hanno nè intelletto 
'“per éonfiderare l’infinita amabilità di Dio , 
quale per altro fempre ad effe penfa , e le 
conferva : nè volontà per unirli con un atto 
à* amore con finfinito bene, che con eterno, 
infinito amore V ave amate , fama 1 nè me- 
moria,* per ricordarli del foo amantifìimo Dio. 
Hanno però e perfpicace intelletto , e mente 
acuta, e volontà pronta, e collante memoria, * 
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per contemplare, per amare, per ricordarli d* 
oggetti vani, abbominevoli, e contrarj a Dio 
infinito , amabile. •• 

Ciafcheduno rifletta con qual prudenza (lesi 
portato negli affari dello fpirito , e dell’ anima: 
quale virtù insinua ad ogni crifliano , che deb- 
ba efaminare tutte le i'ue operazioni fe sian 
buone , acciò avendole per tali giudicate , pof- 
fa le medesime con dovuta diligenza efeguire, 
affinchè vaglia per effe ottenere 1* ultimo fuo 
fine , eh’, è Dio . Ma cola mai fece il fedele 
di puro nome? Sedotto dalla carnale prudenza 
coftituì le temporali cofe per fuo ultimo fine, 
c conofciuto un bene incorruttibile , e giudi- 
cato per le vantaggioso , con Sollecitudine si 
sforzò conseguirlo , quantunque foffe al fuo 
vero ultimo fine contrario. Che orrendo abu- 
fo è di coloro , che nel temporale ripongono 
il loro ultimo fine , abufandosi di Dia per 
mezzo ! ; 

Rifletti, anima, come hai foddisfatto a* do- 
veri di particolare giuflizia . Quanti danni si 
fono cagionati a) proffimo nelle rifpettive prò- 
fc filoni per quei vile temporale guadagno : 
quanti danni per mancanza di perfetta cogni- 
zione , e quanti danni cagionati per pien’ av- 
vertenza. Quante inique dilazioni , quant* im- 
pedimenti oppofli , acciò il proflimo tuo non 
potefle ottenere quello , che legittimamente 
pretendeva . Le mercedi differite agli operarj , 
e danni caufati da simigliami dilazioni : di- 
versità di pesi , c di mifure nei ricevere , a, 

nel 


riè! dare : frodi occulte , ingegnò* inganni e 
accompagnati da reftrizioni, e precisioni della 
mente ne* contratti ,* e nrgozj . 

Rifletti bene, come hai regolato il tuo co- 
fiume fecondo la virtù della temperanza • che 
modera in noi 1* affetto , e f ufo de* piacer! 
del guflo, e de! tatto . Vedi quanto fei flato 
dedito a dar foddisfazione al guflo , al palato 
nel mangiare , e nel bere contro la rettitudi- 
ne , che la divina legge preferive . Con quan- 
te cifre fi fono ricercat’ i cibi più efquifiti , è 
con quanta voracità mangiati , e più del bi- 
fogno mangiati: quali atti d’impazienza, c d* 
imprecazioni,- fe maiafnente preparati furono *: 
l’ ifleflo difordine nel bere , poco curando , che 
1* ecceffo del mangiare , c del bere folle di 
grave danno al corpo , e alla ragione * anzi 
per pochi bc^ccmi^ , ^ jras g re di t* i ^digiu ni pre- 

chè ramiòa incorrefle la prima morfè ^ìcr la 
cólpa 1 , e COnfeguentemente perdelfe il cieto ì 
purché il corpo re ft alfe a pieno foddisfarto * 
ed avefle i fnoi piaceri . Ma fe il corpo fta 
infermo con tutto rigore fi ofservano fe leggi 
dell’ aflinenza , e della fobrietà ordinate dai 
medico. Vedi , e rifletti bene , qual Ila Hata: 
in te V ofservanza della temperanza circa il 
tatto, e fe mai furono da te violate le leggi 
della caflità verginale , della caflità vedovile 
della caflità conjugale. 

Pafsa più oltre con la riflelfione , e vedi 
fonie ti fei efcrcitato nella virtù delia fortez* 
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2 a . Quale’ imprende , e fodicne coraogiofamen- 
te la fatiga , e ani moramente incontra pericolo 
anche di morte, per far quello, che aleuta- 
mente la divina legge gli comanda . Hai fu- 
pcratc tutte le difficolta , ed hai coraggiosa- 
mente intraprefa la fatiga , e l’operare per 
foddisfarc agli obblighi , che avevi per la leg- 
ge divina? Oh quanta negligenza ! Oh quanta 
r ra fc tiraggi r. e ! Oh quante ommifiìoni ! Hai re- 
ddito a coloro , e con coraggio ti fei oppoflo, 
che ti obbligavano a far cole , che da divini 
precetti a te vietate venivano ? Con coraggio 
ti fei oppodo a quei diiordini , quali cri te- 
nuto impedire per propio dovere , e per ragion 
dello dato, ed officio, in cui ti trovavi ? Da 
tanto tempo hai fodenuti,ed ora più che mai 
fodiCrrf acuti ri morii di turbata colcienza per 
quelle redituzioni , che dovevanfi fare , nè fi- 
ne il fi fono mandate in effetto: per quelli di- 
iordini della propia profeflìone , che dovevi to- 
gliere, pè fono dati tolti: le correzioni , che 
dovevarrfi fare, e trafeurate furono per umano 
riipetro : nè il male, che fi doveva impedire 
fu impedirò , per non inquietarti , per non 
< turbare l'altrui quiete? Oh detedabile viltà di 
animo, eJ indegna di un cridiano ! Oh dan- 
nrvolè torpore ! Ma fi dimodrò coraggio , e 
valore in opponerti a coloro , che impedivano 
i tuoi temporali vantaggi : c fe mai 1* onor 
tuo fu d* altri oflfefo, non dubbi talli efponerti 
a’ pericoli ,e gravi pericoli per difefa del rac* 
delimo . Oh nodra lagrime vole dementagine 
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L* amor di Dio, la vita eterna dell’ anima da 
noi non ft cura, e femo vili, c di ‘ ppco fpir 
rito, e ci ritiene , dall* efeguire quel taj}to,do- 
vrtflìmo fare, . u 

:hM .<■ W-.i> 1. ' 

Signore, alta vergogna opprime lo fpirito , 
e profonda malinconia occupa il mio cuore , 
riflettendo, che io avrei dovuto feryirvi , ed 
ubbidire a’ voflri divini . precetti fenza poter 
pretendere da voi premio , o mercede alcuna , 
per efler flato da voi e creato , e redento , e . 
provveduto* ma la voflr’alta, ed infinita bon- 
tà fi è compiaciuta , per allettarci all’tibbidien- 
za de’ voflri precetti con .premio infinito di 
eterna felicità invitarci all’acquiflo del. cielo ; 
ed io credendo , e fapendo tutto qocfto., per 
feguìre le maflìme del mondo del. fenfo , e 
del diavolo ho trasgredito i voflri fovrani pre- 
cetti . Perdonatemi, fignore , F infinita ingiu- 
ria , che ho fa.tt’ alla vqft rfl i 

eterna : 'x qcTFilò nidggiórmente mi tormenta , 
cd afflige , per batte, e vili voglie. Ah! mio 
potcntiflìmo, e mifericordiofiflimo Picr % . date- 
mi potente grazia, che da voi .credo ,. € fpero 
infallibilmente ottenere . Rimettetemi. 1* infini- 
to affronto, che vi ho fatto per cofc da ,nul-. 
la. L’odio di tutto cuore , V abbomino con 
tutte le, forze dello fpirito mio, mi dolgo , © 
fopra ogni male jnx .dolgo per f* infinita perdi- 
ta, che ho fatta, di voi, feliciti, e beatitudi- 
ne eterna . Pietà , Signore ! Signore , perdono ì 
Oh quanto, crefce in me la confusone , e la 
vergogna riflettendo , -per i* acquifto di vili c 
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corruttibili cofe , per apparenti beni mondani 
aver tanto, e tanto fatigato , ed impiegate tut- 
te le potenze dell’ anima , e le forte del cor- 
po , e per giungere al poffeflo di voi , felicità 
eterna , poco , o niente mi fono affaticato , 
dirò meglio, mi fono molto, ed affai affatica- 
to per perdervi eternamente. Ali ! Signore, ho 
bifogno della voftra gran mifericordia , e della * 
moltitudine delle mil'ericordie voflre . Detefto, 
maledico, abbomino i miei peccati, per effere 
di oltraggio infinito all* infinita voftra bontà . 
Dio mio , mi pento , Signore perdonatemi , e 
fopra tutto fi fpezzi quefto cuore per pura pe- 
na', per 1* infinito affronto fatto a voi , nma- 
biliffimo Dio , folo, ed infinitamente amabile, 
folo , ed «ternamente amabile . 

li. Tr II Hcfìro godimento farà eterno. Con* 
fiderà, come ì godimenti finora confiderati da 
noi,’ thè gli eletti goderanno in cielo, vengo- 
no nelle fcritture fante chiamati eterni ; Im- 
perciocché la fentenza finale , che terminerà l* 
univerfal giudizio è la prefente : Hi ibunt in 
fupplicium aternum y j ufi i autem in vitam terer* 
nam gli reprobi aneleranno nelle pcn’ eterne, 
ma i giufii faranno ammeflì ad una vita eter- • 
na . Dunque lo feopo della noftra meditazione • 
farà F eternità de’ beati godimenti degli eletti 
in cielo. Preghiamo il fignorc , che voglia il- 
luminarci, per intendere , per quanto nè farà 
capace la tenuità della noftra mente , cofa fia 
T eternità . Due fono le mifure , con le quali 
fi poffono conofcere le durate delle cofe , co- - 


me anche il ,modo della durata delle ffledefi» 
me, cioè tempo, ed eternità. Il tempo è una 
quantità, che mifura le cofc mutabili fecondo 
il primo , ed il poi : mentre, ha principio , 
mezzo, e fine; e con, quello tempo mifuria* 
mo noi la durata delle cofe , che fono muta* 
bili , cioè , ora fono , c pattato certo tempo 
non fono più tali , quali erano : e del tempo 
ordinariamente vi fervite per efprimere la du- 
razione di qualche cofa.A ragion di efempio: 
ho fatigato quatti ore continue, ho dormito 
un'ora, fono andato per due ore a fpatto . £ 
itr qt^flo modo efprin\ete la duraziooe della 
fatiga, del fon no , dello fpatto ; c diftinguete 
in cialchcdun' azione il principio , ed il «ìez* 
zo , ed il fine. \. A . 

Differente però è la durata , cd il modo del- 
la durata dell' eternità a quella del tempo, an- 
zi deirint utt'oppoQa « lu mi n ■ ■ ctci> 
nità s* lèfènde una mi lira interminabile di 
quello t che dura , anz’ indipendente , che non 
ha nè principio, nè mezzo, nè fine, nè fuc» 
cefiìone, nè partii in una parola,, è un iftan* 
te: per iftante fignificato viene, il tempo pre* 
fente :t ; è un iftante immobile ftahile , che 
tutte le pattate , e le future cofe ha prefenti * 
Come potete raccogliere dalla definizione della 
mede Orna data da Boezio, e ricevuta datut* 
te le facre fcuole ; Interminabìlis vita tota fi* A 
muly & perfetta pojfeffio . ( Ub. 5 . de Confol. 
Philof. profa 6. ) . Quella chiama# eternità 
aflolura , che foltanto.a Dio compete , cd in 
x y.a lui 
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Jui folo polliamo della medefìma far qualche 
idea, per quanto la debolezza della nofira men 
te permette col divino ajuto. 

Vi è un altra l'pecie d’eternità, e chiama- 
fi eternità partecipata , quale dalle fiacre fcuo- 
le vien definita : Duratio tota fìmul cxiflenr 
ret babentis principia m , fed non b ahi tur# fi - 
nem: 1 eternità partecipata è una durata tutta 
infieme , e confidente, fienza fiucccffione di par- 
ti a parti , d una cofia , che ha principio , e 
non averà mai fine . Quella è 1* eternità de’ 
godimenti degli eletti in cielo, che farà co- 
rnumcato loro da Dio, da Dio , dico , feli- 
cità eterna , ed afioluta . I beati , vedendo Id- 
dio * limili a lui folo , e nella felicità beata 
faranno ancor filmili: la felicità di Dio è fen- 

f c . nz * fine , come làpete , quel- 
la de beati ha principio, ma non arerà fine V‘ 
ma tutta comprcfa in un’iflnnte : } a felicità 

P 1 ®. * 10 } c infinita , i beati tanti 

gradi di gloria averanno , quanti furono i ora» 
di della carità , in cui fi efercitarono in vi- 
ta , amando Dio , cd il proffimo . : Ciò pre- 
melfo entriamo nella meditazione del punto 
propofto : cioè, che i godimenti de’ beati fono 
godimenti eterni. * 

• Muore reietto , il predcftinato , e 1’ ani- 
ma purgata da ogni neo di colpa , o pena , 
lafcia il mondo,- e col mondo il tempo ; ed 
entra nel gaudio , e nella beatitudine eterna . 
Jufìi autem in vitam tei ernam * Dunque nel 
punto medefimo , che i* ànima eletta entra 

nella 




libila . beatitudine 9 od me^cCmo .punto efpcriV 
menterà tutto il godimento , tutta la gioja ', 
che T eternità con la lua interminabile dura- 

• • • ’ • i . 

zio ne farà per apportarle . Vedrà , e cono- 
feerà Iddio , infinito bene , che renderà lod*' 
disfatto il fuo cuore di.,, quanto mai poteva 
defiderare ». e più del defiderio fuo , lo pofle-" 
derà , come fuo propio e per effere infini-^ 
tamente amabile , e per ;fc fteffo amabile, lo 
amerà coni rutta l’anima con tutta la men^. 
te, con. tutto il cuore j con tutte le forze , 
e nel medefimo iftante farà tale il gaudio , il 
contento, la compiacenza , ; che farà equiva- 
lente alla durata dell’ eternità. 

Se in, quello mondo taluno fa perdita d’ unà 
gioja di eftraprdinario valore, e dopo lunga 
praticata diligenza , la ritrova , alto godimen- 
to fe. gli fveglia nel cuore , vedendo. la gioja 
già ritornata nel fyo damici i> . ■ iinfTrftns^n? 
dà parte agliTamici , e con* piacere ne riceve 
de’ medefimi gli congrarulamenti . Però , rifletè 
tetc , che un tal gaudio , * -contento di co* 
fluì , che ricupera la perduta gioja.» è un go- 
dimento , che ha principio , ha mezzo , ed 
ha fine > perchè le cofe mutabili di quaggiù 
Hanno foggette alla raifura del tempo ». e pe-^ 
rò diflinguete in tal godimento il principio , 
il mezzo , e fine , e dite ,, altro fu il godi»., 
mento nel fuo principio , altro nel mezzo, ed 
altro nel fine , ma non fu la fua durata tutte 
in. un punto. Ma nell’ eternità, beata tutta fi 
reflringe la di lei durata-in un punto, e con 
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ciò in un punto il beato concepirà tutto il 1 * 
gaudio , che farà per durare nel decorfo di'* 
un intera eternità. Oh ammirabile bontà di- ' 
vinai Oh impercettibile divina beneficenza !‘ 
Oh infinita liberalità di Dio! che per pochi 
anni di ofservanza de’ Tuoi divini precetti ha 
preparata all’ uomo una felicità eterna , quale 
è egli medefimo bene infinito , eterno bene . 

Son di fentimento i geometri , che fe mai 
fi dà un perfetto piano , o fia , una tavola 
perfettamente piana , ed un gran globo, o fia 
un corpo rotondo per tutt’ i verfi , e voi po- 
nete quefio gran globo fopra della piana tavo- 
la , dicono e (lì , che tutta la machina di que- 
llo gran globo , in un punto folo tocca la ta- 
vola , e (córrendo p$r la medefima , fempre 
ìrf urr* punto tocca il piano , ed un punto del 
globo tutta la macchina fofliene . Lafcio T 
efame di tal problema ad altri , e vaglia a noi 
per fimiìttudine . Siccome adunque tutta la 
grandezza del globo tutto appoggiato nè fia 
fopra un punto, o piccioliflima parte : cosi l’- 
eternità partecipata e il principio , e il mez- 
zo , e il futuro con la fua felicità beata inon- -* 
derà la fortunat’ anima eletta col fuo gaudio, 
e godimento eterno . Efclami dunque S. Ago- 
fiino , e con ragione fu di tal punto : Beata* 
eternità , eterna beatitudine , beata Trinità , 
ed Unità della Trinità , e Deità dell* Unità , 
e beata vifione della Deità , qual’ è il gaudio 
del fignor Iddio tuo . Oh godimento fopra • 
ogni godimento ‘ godimento , che vince , e 

fu- 


fupera <fa feai qualfivoglia godimento , fuofc, 
del quale non vi è godimento, che il pofsa 
chiamar gì Cimento 1 JEterna beatitudo , & bea* 
ta Trinità t * , & Trinitatit unitas , & unita* 
tis Deitas , & Deitati f beata vi/io , qua tjl 
gaudium L ] omini Dei tui . 0 gaudium fuper 
gaudium , gaudium vincerti omne gaudium f 
ipetra quod non ejl gaudium • ( S. Aug, Sol* 
cap. )’• # * • ' ■ 

Fu richiedo, S* Agodino da un difccpplo di 
S. Martino Vefcovo di Tours , uomo , e di 
gran fantità , e di .gran dottrina, come 1* 
idefso fanto Dottore attefta,, fu richiedo 1 di- 
co, che fi coaipiac&fse dargli notizia % qua,} 
mai fofse lo dato de* beati in cielo • Delibo* 
ra S. A godi no fu K ài tal punto fcriverne a S, 
Girolamo , e mentre dava nella fua. piccola 
danza con la penna alla mano per fcrivergli » 
in; un punto vidd#* U f} ^|a^nN »' ifhimi^ata 
da edcaortfnflfiriò lplendore, che di gran, lunga 
fuperava la luce del fole ftefso , e nel tempo 
medelìmo una fragranza forprendente . A vi? 
da di ciò confefsa il finto Dottore » che gli 
fopragiunfe un principio d; deliquio, o fveni- 
mento , ma fattoli cuore , dimandò chi. mai* 
fofse. Udì una voce , che gli difse: Io, fono 
Girolamo Prete, abitator di Betlemme, a cui 
volevi feri vece fui quelito a te propodo : in? 
punto fon morto, e vado al cielo. Soggiunge; 
S. Agodino, dunque femo in tefnpo di f?per 
qual da lo dato de’ beati in cielo, per cui io 
doveva fcriverti. Ripiglia S s Girolamo : che 
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cola dimandi? fu pretendi mettere 1* a- eque tut- 
te del mare in un picciol -va fé • ftvi ngere in 
una delle tue mani il mondo tutto * V'uoi com- 
prendere un* oggetto 'fri mutò , c dar mifura 
all’immenfò. Più facile riufeirà a te racco- 
gliere Tacque tutte del mare in picciol vafe , 
flringere nella tua mano tutto il mondo , dar 
termine all’infinito, mifurare Timmrmfo, che 
formare un'idea chiara, dittinta,. ed adequata 
dell’ eternò godimento de’ beati con Dio, Non 
vi è lingua, che pofsa deferì verlo , foli foli 
i beati in cielo con fefperienza fanno cofa 
lia gaudio eterno , eterna feliciti . Hic non 
quaras , qua non alibi , nifi quo tam felicito, 
propero , inveniri poffunt . E pafsando piu ol- 
* tre S. Girolamo dice a S.* Adottino : Hic fa* 
MjLoL_£^ejrcere oj era ut pofimodum^ ibi ,qu<9 
ali qu bitter bit Tnlelligfre cupis , totaliter in et- 
tcrriT'w bnbeas . ( S: Aug. E pi Ih 6. ad Cyri!. 
Epif. Hyerof. ) . In quello tempo che a te 
retta procura con fomma diligenza efercitarti 
in operazioni tali, che venuta T ora détta mor- 
te , quelle cole, delle quali al prefente ne cer- 
chi qualche notizia , in idea chiara, <e diflin- 
ta polli tonofeere . t i. £T3 f vJ'T. 1 1 

Quello -ricordo lafciato da S. Girolamo a 
S. Agottino richiama noi ad una diligente ri- 
flefliòne fu del nòttr’ operare , per conolcere , 
fe mai il medefìmo fia ordinato al confegui- 
mento dell’ eternità beata , oppure dimentichi 
della medelìma avemo coftituito nottr* oggetto 
i godimenti mondani ..Giacché T etèrna felici- 
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tà è .tata promefs* a coloro , che fono cotanti 
nelle fante operazioni , e per qualfì voglia be- 
ne mondano non fi allontanano dall* olscrvan- 
za de‘ precetti divini . Oh quanto tedio nel 
fare del bene: ma che amor lollecito ne* van- 
faggi del corpo . Amor lento , che riguarda 
l'anima, e vcrgognofo rincrefcimento in udi- 
re delle irruzioni, c delle prediche, per efse- 
re illuminati a far quello, che ci viene eom- 
mandato , c fuggire 1 quello , che ci è proibi- 
to : Ma quanta ibliccj rudi ne in apprendere 
quello , che promette maggiori comodi al cor- 
po . Dannevole negligenza nel lòddisfarc agli 
obblighi dello (iato propio : ma prontezza in 
fpeditamente operare a prò del corpo , e quel- 
lo è peggiore fu de’ danni altrui . Non vi è 
affare tanto laboriolo , nè fatiga tanto ardua , 
nè impiego tanto malagevole, che con diletto 
non fi ammette, è con gradimento per foften- 
tare la vita corporale con comodo , qual vita 
tra breve tempo ha da terminare* ma per or# 
tenere la vita, e vita eterna, ogni mezzo di- 
viene impofifibile , ogni pratica fi rende J'o- 
pramodo malagevole . Non fi può : manca il 
. tempo : lo farò in altra giornata . Anima , in- 
felice anima, quando entrerai una volta in te 
fletta , c conofcèrai praticamente , che la ttra- 
da , che batti , non ti guida a godimenti eter- 
ei ? Iddio non ti ha porta nel mondo , acciò 
ti compiacerti ne’ piaceri mondani , ma bensì 
acciò coll’ offervanza della divina legge gli pro- 
iettarti la dovuta fervitu , c i’ortequio,. e do* 
Medit.al Pop. N po 
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po il corfo della prefcnte mortale vita poteffc 
a tc dare una vira eterna, ed eternamente bea- 
ta , che fola può pienamente foddisfare al tuo 
intento, ed adequatamele compiere i defjder; 
tutti di tua volontà. Hai conolciuto coll'efpe- 
rienza che i piaceri corporali , e premeditati , 
e guttati ti hanno anguttiata ,ed afflitta la mente 
di amari , e molcrti penfieri di più d* una padrone. 
Nell’acquifto de’ beni temporali non hai ritrovato 
godimento, e pace, come ti lufingavi , ma 
ipine acute , moiette fpine , Non incontrarti 
negli onori felicità , gaudio , e contento , co- 
me ti perfuadevi, ma penGcri affannofi , acer- 
be ,foyecitudini amari fofpetti . E fe coli la 
icone mai puoi r anima, continuare in 





delle colpe tue ; la loia , rfola mutazione di 
vita con la grazia di Gesù- Critto ti poffono 
far riacquittare le ragioni de’gaudj eterni per* 
dute . Al pentimento dunque • alle lagrime , 
cerchiamo perdono al nottro Padre celerte ♦ 
Sì Padre delle mifericordie, non mi difcaccia-; 
te dalla voftra presenza per le mie colpe , co*,, 
me merito, non vogliate rifiutare le mie umù 
li fuppliche, come merito per i miei peccati, 
con li quali feci a voi un'infinito torto , un* 
infinita ingiuria , rinunciai al cielo , a* godi- 
menti eterni per etter partecipe de' godimenti 
mondani, ne* quali ho ritrovato dolori, e pe* . 
na , tormenti , e fpafimi , e quello , eh' è 

più 



più lagrimevole la prima morte, per la quale 
feci perdita di voi, mio fommo bene, e feli- 
cità eterna . Che altro a me refta , che incor- 
rere la feconda morte, e dividermi da voi eter- 
namente? Ah, mio Dio , miiericordiofiffimo 
Dio, non fia mai Perdono ! Pietà! Credo in 
• voi , mio giuftificatore , da voi fpero ottenere 
la grafia di vero pentimento di mutar vira . 
£ corfiderando il di (prezzo , e 1* ingiuria 
a.,voi fatta maeftà , bontà infinita, ne vorrei 
morire di fola pena, e fopravvivere per mo- 
rire di puro dolore , e così continuare fino 
all* ultimo refpiro di mia vira . Signore , per- 
donatemi , delie colpe mie di tutto cuore mi 
pento. Signore, abbiate di me pietà ,/ e de* 
peccati miei mi pento, mi dolgo, ed addoloro. 

Mi difpiace fopra ogni male F aver perduta 
la felicità eterna , ma più oltre pafTa la ‘pena 
dell* animo mio riflettendo aver oflfefo un’ Pa- ‘ 
dre tutto amante , Padre tanto pietofo , Padre 
tanto benevolo , * Padre tanto * caro , che per 
puro amore creato mi avete , mi corifervate , 
mi cuflodite, per farmi eternamente beato : 
ed io figlio i di! ubbidiente figlio ho avuto l’ar- 
dire deprezzare i voftri ordini , e per quanto 
è flato dalla parte mia disguflare , ed amareg- 
giare il voflro ammirabile paterno cuore. Pa- 
dre celefle , rimettetemi 1* infinita ingiuria , 
che a vói ho fatta, perdonatemi l’infinito ol*‘ 
traggio , che ho fatto al voftro amantiflimo 
cuore . Padre celefle , pietà , perdono , milcri- 
cordia! Odio, abbomino-, e condanno le mie 
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dilubbidime* poicthè vodra ofifèfii .(Vi ramo 
con tuffa f anima mia , . con tutta la mente 
mia , con furto il cuore mio; e di ndn aver* 
vi amato, mi addoloro, mi dolgo , e 'pento. 
■Rifolvo colla grazia voftra mai più offendervi. 
Datemi una carità collante , affinchè polla lup. 
plire le pallate mancanze , ed amarvi (opra ogni 
cofa per tutto il rimanente della vita ^ che a 
: me rcfla , acciò polla venir da voi per con- 
templarvi , ed eternamente amarvi nel cielo. 

Pratica . Tutti dicono , che vogliono I* 
eterna felicità % e che infallibilmente la fperano 
pei meriti di Gesù-Crillo : Tua non tùtti ope- 
J rano a tutto sforzo per acquidarla . Non. ci 
1 conducono in cielo le fole parole : Signore 
* fpero eternamente godervi Signore donatemi 
eterna felicità - : ma fono » necelfarie le opera- 
zioni buone, e fante con, la fuga de* vizj, qè 
balìa il fempliee ben operare , ma operare con 
violenza. Così a noi la fupreroa fapienza Gc~ 
sù C rido infegna : Il regno ; de* cieli viene a 
voi da tre forti nemici mondo , demonio , e 
carne contraflato: e coloro faranno ammeffi al 
polfelfo dei cielo , i quali con violenza fi op- 
porranno a quedi nemici: e vale a dire , che 
fieno codanti , e forti nell’ ofservanza della leg- 
ge di modo che i nemici, che li tentano al 
male, fieno con tal forza refpinti , che riefea 
loro imponibile poter refidere alla forza de* 
fedeli, che veramente vogliono falvarfi , ed 
cfser eternamente beati . Regnum ccelorum vhn 
patitur , & violenti rapiunt iilttd , ( Mat. II. 

v. 12.}. 


* 


Digitized by Google 


m 

r •vai: ). DiT*ttiffime anime, guerra, e guerra 
-irfeerrta coir i fenlì del corpo , e con le poterne 
dell* anima, acciò non fi portino a confiderà* 
tc , e volere oggetti proibiti dalla divina leg- 
ge: inimicizia eterna contro gli ingiuri , ed 
iniqui guadagni y con le frodi , ed inganni 
machinati a danno del profilino : odio eter- 
no contra la fuperbia non deprezzando chic- 
che fi a , con aver opinione grande di voi , 
e vile , ed abietta del voflro proflimrf: ma con 
uguali a voi , (limatevi inferiori a* medefimi : 
con inferiori a voi , (limatevi fempre infimi : 
e con fuperiori piucchè infimi, c foggetti. E 
guidandovi con tal fentimento, con la grazia 
di Gesìi-Gi&o, riportarete vittoria de* nemici 
voflri, e confeguirete h vita, e vita eterna • 
Vincenti dabo edere de Ugno vita , quod tft in 
parodilo Dei, (> Apoc. 2. v, 7. ). f 
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A Ctionfs noftras quzfumus Domine adfpi. 

raodp prati' e ni , & adjuvando profeqtiere, 
ut cunfla npflra orario , & operario a te fera- 
per jncipiat , & per te empia finiatur. Per &c. 

' HI M N V S. 

V - ... 

Eni, Creator Spiritus, . -, 

Mente* tuorum vifita , 

Implc fuperna grafia, 

Qm? tu creafti pecora. 

Qui diceris ParacJitus , 

AJtifJimi donuqa Pej , 

Foqs yivus , igni* , charifas , 

Et fpirjtajis unélio. 

A Tu .feptifprp)i.a munere , 

Digiìu$ Paterna? dexferx , * » . . 

- , Tu rite proflimum Patris 
.* Sermone ditans guttura . 

Accende lumen fenfibus , 

Infonde amorem cordibus, 

Infirma noftri corporis 
Virtute firmans perpeti. 

Hortem repellas longius, 

Pacemque dones protinus, 

Du&ore rtc te praevio 
Vitemus omne noxium . 

Per te feiamift da Patrem, 

Nofcamus atque Filium • 

Teque utriufque Spiritum 
Credamus onani tempore • 
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* Dfo Patri fit gloria , 

Et Filio , qui a mortuis 
Surrexit, ac Paraclito 
In faeculorum fajcula. Amen. 

* Sic terminatur pofl Pafcba Re furrefì tonti 
& Pentecofles . *4 vigilia vero *4fcen/ìonis per 
totani oftavam terminatur • 

Jelu tibi fit gloria 
Qui vi£lor in ccelum redis 
Cum Patre , Se almo Spiritu 
In fempiterna fjecula . Amen . 

Y/'. Emitte Spiritarti tuum & crcabuntur» 

Et renovabis faciem x tenae* 

' Ó R *4 T I O . 

, ♦ 

M Entes noftras qusefumus Domine Para» 
clitus, qui a te procedi*,, Jlluminct : 
Se inducat in omnem , ficut tuus promifìt Fi- 
iius, veritafem . Qui tecum vivit , Se regna* 
in unitate ejusdem Spiritus San&i Deus perSec. 

C Ooncede mifericors Deus fragili tati no- 
Arac praefidium , ut qui Sanfìa? Dei Ge- 
nitricis memoriam agimus, interceflìonis ejus 
auxilio a noftris iniquitatibus rclurgamus . 
Per Scc. .. * 
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